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Speciale convegno

Federico Ozanam:
grande successo per il convegno
di Claudia Nodari

Questo numero di “La San Vincenzo in Italia” è interamente dedicato agli
atti del convegno per il Bicentenario della nascita di Federico Ozanam
che abbiamo organizzato a Milano il 20 aprile 2013.

Abbiamo considerato che l’importanza dei relatori e delle loro relazioni
meritasse questa pubblicazione per far sì che i Vincenziani che non hanno
potuto essere presenti possano condividere quanto è stato detto.

L’aula magna dell’Università Cattolica di Milano non è stata sufficiente a
contenere tutti i Vincenziani presenti e si è dovuta utilizzare anche un’aula
vicina. Sono arrivati da molte parti d’Italia, sottoponendosi a incredibili
“levatacce”, ma la presenza di oltre 600 confratelli e consorelle non può che
renderci particolarmente soddisfatti.

Il convegno si è poi concluso con la Santa Messa, molto partecipata,
celebrata dal Cardinale Dionigi Tettamanzi, che ringraziamo di cuore per la Sua
importante presenza. L’Eucarestia è stata concelebrata dai molti sacerdoti
presenti ed il “Coro Brianza” ha ben esaltato questa celebrazione.

Il Cardinale con la sua bellissima omelia ci ha esortato a riempire il nostro
cuore di voglia di lavorare e di porgere sempre più attenzione a tutte le persone
che veramente si trovano nel bisogno in questo particolare momento di forte
disagio.

PP
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Introduzione al convegno

Sono particolarmente lieta di dare il
più caloroso benvenuto a tutti voi che,
così numerosi, avete voluto partecipa-

re ad un momento tanto importante per la
Società San Vincenzo De Paoli.

In occasione del bicentenario della nasci-
ta di Federico Ozanam, il Presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano, ci ha invia-
to una targa commemorativa, da esporre in
ogni manifestazione. 

La potete vedere sul tavolo, accompagna-
ta da una calorosa lettera di auguri per le
iniziative in programma quest’anno.

Desidero innanzitutto ringraziare le autorità presenti, i sacerdoti, gli amici di tutte le altre
Associazioni e in particolare il Professor Guido Merzoni, Preside della facoltà di Scienze Politi-
che e Sociali, che ci ha accolto in questa sede tanto prestigiosa. Un grazie veramente di cuore
ai relatori: professor Giuseppe Dalla Torre, professor Francesco Casavola e professor Alberto
Quadrio Curzio (sostituito poi dal professor Marseguerra, Ndr) che con la loro autorevolezza e
competenza ci aiuteranno a comprendere meglio la figura di Federico, rendendo questo conve-
gno particolarmente importante. Infine, senza nominare nessuno, un grande affettuoso grazie
a tutti coloro che si sono prodigati per la buona riuscita di questo evento e per tutte le iniziati-

ve che abbiamo programmato per
dire il nostro “Grazie Federico”.

Vi ricordo inoltre che il 22/23
settembre si terrà un convegno a
Livorno, luogo dove Federico ha
vissuto l’ultimo periodo della Sua
vita, dal titolo “Fede, Cultura e Ca-
rità” con relatori il Cardinal Gian-
franco Ravasi, Padre Luigi Mezza-
dri e Don Gino Franchi.

Ricordo che abbiamo pubblica-
to, tradotta dal francese dal nostro
confratello Marco Betemps, che
ringrazio, la guida “La Parigi di
San Vincenzo De Paoli e di Federi-
co Ozanam”.

Non è certo mio compito svi-
luppare in questa sede il pensiero e l’opera di Federico Ozanam, mi piace però evidenziare la
grande intuizione che ha avuto, insieme ad altri sei studenti universitari, quando il 23 aprile
1833 ha fondato la prima Conferenza di Carità unendo la carità, cioè amore ed aiuto materia-
le, con la vicinanza personale al fratello bisognoso.

Voglio però trasmettervi alcuni dati, che evidenziano lo stato della Società San Vincenzo nel
mondo ed in particolare in Italia nel desiderio di rendere attuali le grandi intuizioni profetiche in
campo caritativo, culturale e sociale di questo grande personaggio laico, proseguendo nel cammi-
no che ci ha indicato non limitandoci a celebrazioni accademiche.
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Il Beato Giovanni Paolo II
ha definito Federico Ozanam
con queste parole il giorno
della Sua Beatificazione:
“apostolo della carità, sposo
e padre di famiglia esempla-
re, grande figura del laicato
cattolico del XIX secolo. È
stato un universitario che ha
avuto una parte importante
nel movimento del suo tem-

po. Con il coraggio del cre-
dente, denunciando ogni
egoismo, partecipa al rin-
novamento della presenza e
dell’azione della Chiesa nella
Società del Suo tempo”. 

Il miglior regalo che i Vin-
cenziani possono fargli è
quello di essere fedeli al suo
carisma, essere innovativi,
come è stato lui, e continua-

re a dare risposte a chi si tro-
va nel bisogno, soprattutto
in questo momento di gran-
dissima difficoltà, e di crisi
veramente drammatica, in
cui sono venute a mancare
molte certezze e che coinvol-
ge tutti i sistemi economici,
culturali e sociali.

Vi ringrazio. n

Conclusione
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Buon giorno, mi trovo un po’ in
imbarazzo ad essere presentato
come autorità, ma, quale Presi-

de della Facoltà di Scienze Politiche e
Sociali, il mio compito è quello di
portare a tutti voi che partecipate a
questo Convegno commemorativo su
Federico Ozanam “Uomo di pensiero
e di azione”, i saluti istituzionali del-
l’Università Cattolica e della facoltà di
cui mi onoro di essere Preside. 

L’Università Cattolica vi accoglie, co-
me avete visto, in questa Aula Magna,
che credo sia la più bella, che fu il refet-
torio dell’antica Abazia circestenze di
Sant’Ambrogio e nella quale potreste
vedere, se non ci fosse lo schermo a co-
prire, uno splendido dipinto delle Noz-
ze di Cana di Callisto Piazza.

Porgervi questi saluti è per me un
onore ed un grande piacere almeno
per tre ragioni: la prima è di tipo isti-
tuzionale, la Facoltà di Scienze Politi-
che e Sociali è una Facoltà nuova, che
nasce come tale nel novembre scorso,
ma si pone nel solco della tradizione
delle due Facoltà che le hanno dato
origine: Scienze Politiche e Sociolo-
gia. Da queste eredita e di queste con-
tinua una tradizione che sente vicina
la figura del beato Federico Ozanam.
Non solo per alcune articolazioni spe-
cifiche della sua proposta formativa,
con il corso di Laurea in Scienze del
Servizio sociale e quello di Laurea
Magistrale in politiche e servizi socia-

PP

        

Speciale convegno

«Grande attenzione
alla dignità della persona»
di Guido Merzoni*

li per le famiglie, i mi-
nori e le comunità. So-
prattutto il richiamarsi
esplicito della Facoltà a
quei valori centrali del-
la Dottrina Sociale del-
la Chiesa: bene comu-
ne, dignità della perso-
na, solidarietà e sussi-
diarietà dei quali certa-
mente Ozanam fu pre-
cursore, come ricordò
Giovanni Paolo II nel-
l’omelia pronunciata
durante la messa di
beatificazione. 

Tra questi valori mi
sento di sottolineare in
particolare l’attenzione
alla dignità della perso-
na, un tratto caratteriz-
zante del pensiero di

Ozanam, ma, per quel-
lo che la conosco, an-
che del carisma della
Società di San Vincen-
zo De Paoli, che corri-
sponde ad una carità
fattiva, attenta ai biso-
gni materiali, ma non
invasiva nelle sfere di
autonomia personale,
interessata prima di
tutto alla promozione
globale della persona
umana. 

La seconda ragione
per cui porto con molto
piacere il saluto a que-
sto Convegno è di tipo
personale, la conoscen-
za dell’attività della So-
cietà di San Vincenzo
De Paoli è data per me

Guido Merzoni

     



La San Vincenzo in Italia 
maggio 2013

9

negli anni della gioventù,
quanto in una Parrocchia
della periferia milanese, con
un gruppo di amici, ispirati
da un sacerdote di grande
carisma, avevamo organizza-
to un’attività di volontariato
per aiutare anziani e minori
in un quartiere povero e de-
gradato. Con entusiasmo
giovanile pensavamo di po-
ter dare noi tutte le risposte
e provvedere noi a tutte le
necessità e di essere i primi a
prendere tutte le iniziative.
Scoprimmo invece un poco
alla volta, mese dopo mese,
che da alcuni anni molte per-
sone operavano discrete,
quasi invisibili, nel quartie-
re. Erano signore di un grup-
po vincenziano, che incon-
trammo prima con diffiden-
za, pensando di cogliere una
distanza antropologica, cul-
turale, generazionale. Impa-
rammo invece a conoscere
una capacità straordinaria di
intervenire e accompagnare
persone in situazioni dram-
matiche senza pregiudizi di
fronte  povertà materiali e
morali. Erano gli anni delle
prime lettere pastorali del
Cardinal Martini, in partico-
lare di quella “Farsi prossi-
mo” che stimolò la Diocesi
ambrosiana ad un lavoro, in
primo luogo educativo, sulla
carità. Come è noto, nella
parte iniziale, il Cardinale
Martini propone la parabola
del Buon Samaritano, ripre-
sa dal Vangelo di Luca, cito:
“il terzo momento è il cuore
di tutta la narrazione, consta
di una sola parola greca che
significa fu mosso a compas-

sione, essa designa l’intensa
commozione di pietà di cui
fu afferrato un samaritano
che passava da quella stessa
strada. Non pensiamo sol-
tanto ad un risveglio di buo-
ni sentimenti, il samaritano
si avvicina allo sfortunato, si
fa prossimo, versa vino e olio
sulle ferite, le fascia, carica
lo sconosciuto, fatto diventa-
re prossimo, sul proprio asi-
no, e lo porta alla locanda,
sborsa due monete d’argento
per le cure che saranno ne-
cessarie. La cosa più bella è
che non lo abbandona al suo
destino, sa che può aver bi-
sogno di tante cose, allora
dice al padrone della locan-
da: ‘abbi cura di lui e anche
se spenderai di più, pagherò
io quando ritorno’” fine della
citazione. Questo muoversi a
compassione del Samarita-
no, che descrive il Cardinale,
non è un risveglio di buoni
sentimenti, questo farsi
prossimo che non abbando-
na il finito dopo un primo in-
tervento, che non è frutto di
un entusiasmo passeggero,
ma è farsi carico della pro-
mozione globale della perso-
na, erano tutti tratti caratte-
rizzanti di una carità auten-
tica che ritrovavo nell’esem-
pio delle persone che ho cita-
to prima, della Società di
San Vincenzo De Paoli, non
privi di entusiasmo ma con
una fedeltà ed una costanza
nella missione, che era per
me edificante.

La terza ragione del piace-
re di questo saluto sta nella
possibilità che mi dà nell’ap-

profondire la conoscenza del
Beato Federico Ozanam, con-
fesso di avere una conoscenza
solo molto parziale della sua
personalità, mi colpisce, in
questi giorni mi sono docu-
mentato, la modernità della
sua figura di uomo di pensie-
ro e di azione, che in una cer-
ta misura sento vicina per la
professione intellettuale da lui
esercitata. Tra le tante citazio-
ni che si potrebbero fare oggi
mi piace ricordare una frase a
lui attribuita molto noto, sono
sicuro, a ciascuno di voi: “noi
resteremo sulla breccia, ma
non provate anche voi, come
me, il desiderio ed il bisogno
di partecipare oltre che a que-
ste Conferenze, a riunioni ri-
servate ad amici cristiani e
consacrate tutte alla carità,
non vi pare che sia tempo di
passare dalle parole all’azione
e di affermare con le opere la
vitalità della nostra fede”. 

Sono domande, è un invito
implicito che risuonano forti
e attuali anche per noi, ci do-
vrebbero spronare ad una ri-
sposta, ad una adesione che,
sono convinto, è necessaria
oggi almeno quanto nella
Francia della prima metà del
XIX secolo. Per questo no-
stro paese travagliato ma con
enormi potenzialità, che de-
vono solo trovare lo slancio
vocazionale per manifestarsi.
Con questo pensiero, auguro
a tutti voi una proficua gior-
nata, grazie. n

* Preside della Facoltà di Scienze poli-
tiche e sociali dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore
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un piacere e un onore
per me, in qualità di
presidente regionale

delle Conferenze Vincenziane
della Lombardia, dare il ben-
venuto ai partecipanti,
il Convegno nazionale
per la celebrazione del
bicentenario della na-
scita del beato Federico
Ozanam, fondatore del-
le Associazioni Vincen-
ziane, che ha avuto i
suoi natali proprio a
Milano il 13 aprile
1823.
Per la celebrazione di
un docente universita-
rio cristiano non si po-
teva trovare sede più

adeguata dell’Università Catto-
lica, cui va il nostro ringrazia-
mento.
Agli auguri per la buona riu-
scita dei lavori, aggiungiamo

la preghiera al Beato nostro
Fondatore perché ci ottenga
la grazia di vivere la nostra
dedizione ai poveri non come
assolvimento di un valore

ideologico, ma, come
ci indica la vita e l’inse-
gnamento del nostro
Beato e la sollecitazio-
ne del Papa Francesco
come attuazione del
Vangelo dell’amore di
Cristo per tutti e, in
modo speciale per co-
loro che hanno più bi-
sogno. n

* Presidente della Federazio-
ne Regionale Lombarda della
Società di San Vincenzo De
Paoli

Un saluto dalle Conferenze lombarde
di Angela Toia*

Non sono uno scrittore,
non sono specialista di
nulla, sono solo sem-

plicemente un parroco di
campagna mancato, ma che
ad un certo punto il Vescovo
Monsignor Guano – che subi-
to dopo la beatificazione di
Elisabetta Anna Seton, che
aveva trovato lo spazio di con-
versione soprattutto nel con-
tatto con una famiglia di Li-
vorno, soprattutto per la cari-
tà con cui era stata accolta –
decise di fare una nuova par-
rocchia a lei intitolata a Livor-

no e mi designò parroco, poi
ci vollero un paio di anni pri-
ma di cominciare, domani so-
no quarantacinque anni che io
aprii il prefabbricato come
chiesa parrocchiale dove sono
rimasto per quindici anni. Do-
po essermi dedicato non sol-
tanto a costruire un edificio,
ma spero anche di aver fatto
qualcosa per costruire una co-
munità improntata anche al
carisma vincenziano, perché
Madre Seton è nata come im-
pegno di dedizione nella Chie-
sa soprattutto alla luce del ca-

risma vincenziano e per que-
sto cercai fin dall’inizio di
educare la comunità a questo
impegno. Forse anche per
questo il Vescovo Ablondi mi
promosse sul campo, perché
ero partito per l’Irpinia per fa-
re qualcosa e stabilire un ge-
mellaggio con un paese colpi-
to dal terremoto, e mi chiamò
poi a dirigere la Caritas Dioce-
sana, visto che la Caritas è per
la promozione degli ultimi,
nel giro di qualche anno di-
ventai responsabile regionale
e poi addirittura membro del-

Due libri dedicati a Federico Ozanam
di Don Gino Franchi*

È
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la presidenza della Caritas per
cinque anni, pensate un po’
prima di me per l’Italia centra-
le c’era Monsignor Di Liegro e
dopo di me ritornò Monsignor
Di Liegro, io non so cosa ci fa-
cessi li! Comunque è stata cer-
tamente un’esperienza meravi-
gliosa, mi sono dedicato poi
anche a far conoscere Madre
Seton, pubblicando varie ope-
re. Due o tre anni fà sulla fac-
ciata della Chiesa feci illustra-
re tutti i Santi della Famiglia
Vincenziana, da una parte tut-
ti i santi uomini, dall’altra tut-
te le sante donne e tra i santi
uomini ci feci mettere anche
Federico Ozanam, proprio
perché aveva vissuto anche a
Livorno una parte importante
della sua vita, quella dell’ulti-
mo tratto fatto nella sofferen-
za verso il suo incontro con la
realtà del Padre. Da lì è comin-
ciata non la mia specializza-
zione, semplicemente la mia
curiosità di dilettante che è an-
dato alla ricerca di Federico
Ozanam soprattutto nel perio-
do livornese, e comunque del
periodo della sua malattia; ed
è stato stupendo come, non il
caso, ma la provvidenza che
mi ha guidato, a trovare gra-
dualmente tante realtà ormai
dimenticate. Ho potuto rin-
contrare i discendenti dei pri-
mi membri della San Vincenzo
a Livorno, discendenti dei fra-
telli Francesco e Giovanni Be-
vilacqua, che per quattro mesi
hanno accompagnato Federi-
co Ozanam tutti giorni visitan-
dolo, addirittura negli ultimi
due mesi spesso andando a
piedi dalla città di Livorno ad
Antignano, sono sei o sette chi-
lometri e non c’erano i mezzi
di oggi. Da qui è nata la mia ri-

cerca, ho raccontato l’avventu-
ra di questa ricerca in fondo
nell’appendice di questo libro:
“Federico Ozanam e la San
Vincenzo a Livorno”.

Era nata presto la San Vin-
cenzo a Livorno, la prima in
Toscana, la seconda in Italia,
la prima era nata a Genova nel
1846, nel 1851 è arrivata a Li-
vorno, certamente portata da
un Padre vincenziano che era
arrivato da Genova, Padre An-
tonio Massucco, fu chiamato

a dirigere il nuovo Seminario,
addirittura ad inaugurarlo e
dopo un anno chiamò otto uo-
mini, ha voluto ricalcare pro-
prio nello stile, nei modi quel-
lo che era successo a Parigi
nel 1833, dopo un corso di for-
mazione hanno fondato la
Conferenza di Sant’Andrea;
primo Presidente fu il Dr. Gio-
vanni Spirito Prato, che sarà
anche il medico che curerà Fe-
derico Ozanam nel periodo
che sarà a Livorno. Ho messo
quindi un breve profilo di Fe-
derico Ozanam nel primo ca-
pitolo, è lo stesso che ho pub-
blicato quando ho fatto il ca-
lendario per la rivista del San-

tuario di Montenero che ab-
biamo stampato in maggior
numero di copie per volere
della San Vincenzo e che è sta-
to diffuso tra i Confratelli, un
altro capitolo è sui tre mesi e
mezzo del soggiorno di Fede-
rico Ozanam a Pisa seguendo
soprattutto l’epistolario, poi i
quattro mesi a Livorno, con le
sue grandi passioni che ha
mantenuto vive fino alla fine,
da una parte il suo impegno di
ricercatore culturale, soprat-
tutto per quello che riguarda-
va le origini dei comuni, an-
dando quasi tutti i giorni nelle
biblioteche di Pisa, nonostan-
te la delusione perché era ve-
nuto in Toscana per trovare il
sole ed il clima favorevole ed
invece quello è stato un anno
che non ha mai smesso di pio-
vere. Poi un capitolo sul sog-
giorno a Livorno, poi ho tro-
vato che una figlia di France-
sco Bevilacqua, quasi un seco-
lo fà, ha scritto tutto un qua-
derno per raccontare la conti-
nuità dei rapporti che la sua
famiglia ha avuto ancora con
la vedova, con la figlia e quin-
di nel 1913 era ancora vivissi-
mo il rapporto. Poi un ultimo
capitolo, la storia della San
Vincenzo di Livorno, purtrop-
po anche nel suo estinguersi
tre o quattro anni fà, le pro-
spettive spero che siano quelle
di far risorgere la San Vincen-
zo a Livorno. 

Poi ho ritrovato un libro ri-
pubblicato in Francia alcuni
anni fà: “Il libro dei malati” ed
ho voluto pubblicarlo non
perché oggi ci sia la necessità
di dare uno strumento di let-
ture bibliche in sostegno alla
malattia, Ozanam fu certa-
mente un antesignano anche

Don Gino Franchi - Parroco della Parroc-
chia Elisabetta Anna Seton, Livorno
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in questo, ma oggi gli studi
biblici sono andati avanti e la
diffusione della Bibbia è stata
grande, l’ho voluto pubblica-
re proprio perché fu scritto a
Livorno. Federico Ozanam,
in una lettera dei primi di
giugno, scrive al fratello Car-
lo: “Questa buona Amelia che
si ingegna sempre a tenere oc-
cupata la mia mente, mi ave-
va fatto iniziare il piano di un

libro degli ammalati”. Quindi
fu senz’altro scritto in quel
periodo, non è che ha scritto
un libro Federico Ozanam,
ha scritto due pagine di titoli
e di riferimenti biblici, tre an-
ni dopo la morte la vedova lo
ha pubblicato riportando an-
che i brani della Bibbia. Due
anni dopo, nel 1858, fu pub-
blicato anche in italiano da
Pietro Fanfani, un amico di

Federico Ozanam, grande uo-
mo di cultura di Prato. Ecco
questo è stato il mio lavoro,
spero sia un contributo so-
prattutto per far conoscere ed
appassionare a Federico Oza-
nam, come per me questa ri-
cerca è stato lo strumento per
“attaccarmi” sempre di più a
questa figura meravigliosa. n

* Autore di due libri sulla storia della
permanenza di Federico Ozanam in
Italia, in particolare a Livorno.

Buon giorno a tutti, io vi
devo confessare una co-
sa, non amo molto gli

anniversari, credo che siamo
tutti un po’ troppo malati di
“annivesarite”, tendiamo pro-
prio a ricordare di tutto e a
guardare costantemente al
passato. Però ovviamente ci
sono delle eccezioni, e quella
per cui siamo qui oggi credo
proprio che lo sia, perché gli
anniversari a volte ci fanno ri-
scoprire persone che sono par-
ticolarmente illuminanti per il
nostro tempo. Io credo che sia
questo il dato veramente im-
portante che ci porta a cele-
brare un bicentenario come
quello della nascita di Federi-
co Ozanam. Io faccio il giorna-
lista, da una ventina di anni ho
a che fare soprattutto con l’at-
tualità ed incrociando la figu-
ra di Federico Ozanam mi ha
colpito di come parli soprat-
tutto con una attualità straor-
dinaria a quelli che sono i pro-
blemi più quotidiani con i

quali abbiamo a che fare oggi.
Non a caso appunto il mio li-
bro ha voluto dare come sotto-
titolo: “l’uomo che non aveva
paura della crisi”, perché un
uomo che pur essendo vissuto
ormai tanti anni fa’, ci parla
proprio delle questioni che og-
gi ci squotono di più e che
sembrano così difficili, così
delle realtà che chiudono le
nostre speranze. Ecco io credo
che celebrare un bicentenario
abbia senso con questo sguar-
do qui, ed è quello che ho vo-
luto provare a fare scrivendo
questo libro, con grande grati-
tudine alla Società di San Vin-
cenzo De Paoli che ci ha custo-
dito questa figura per tutti
questi anni, con la vostra ope-
ra paziente, molte volte nasco-
sta, molto concreta nei con-
fronti degli ultimi.

Sono soprattutto due gli
aspetti che secondo me oggi la
figura di Ozanam ci suggeri-
sce come sguardi importanti
ed interessanti da ritrovare nel

mondo e nell’Italia di oggi. Il
primo è, credo, il tema della
nuova evangelizzazione, io so-
no convinto che Ozanam sia
una figura molto importante
da riscoprire da questo punto
di vista. Oggi parliamo molto
nella Chiesa di “nuova evange-
lizzazione” ci rendiamo tutti
conto di come sia difficile la
trasmissione del Vangelo alle
nuove generazioni e di quanto
anche il contesto che abbiamo

“Storia di F. Ozanam.
L’uomo che non aveva paura della crisi”
di Giorgio Bernardelli*
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intorno sia problematico da
questo punto di vista, solo che
noi pensiamo sempre che le
sfide che abbiamo di fronte
siano nuove, siano inedite, ce
le abbiamo solo noi. Invece
non è così, se uno guarda al
contesto della Parigi degli anni
del 1830 – 1840, in cui nasce la
Società di San Vincenzo De
Paoli, si nota che non era poi
un contesto così tranquillo nel-
la trasmissione della fede, in-
fatti se andate a leggere le lette-
re di Ozanam in cui parla della
nascita della Società di San
Vincenzo De Paoli, il primo
punto che lui ha in mente è la
“trasmissione della fede”. Cer-
to c’è il vedere il povero che è
intorno, che ha bisogno e con il
quale bisogna condividere la
propria vita, ma questo, in tut-
ti gli scritti di Ozanam, si può
vedere come tutto sia legato al
tema della trasmissione della
fede, questo non perché è una
questione di immagine: se noi
viviamo la carità, se assistiamo
i poveri allora siamo credibili
altrimenti no. Per Federico
Ozanam è un gradino oltre, lui
dice con chiarezza che solo se
noi viviamo la nostra fede ac-
canto al povero, allora viviamo
veramente la fede. Fateci caso
se questo non è lo stesso mes-
saggio, fortemente evangeliz-
zante, che stiamo sperimen-
tando un po’ tutti noi in queste
settimane con tutto ciò che sta
dicendo papa Francesco. La
carità evangelizza, la carità è
annuncio del Vangelo, questo è
il primo grande messaggio di
Ozanam che credo che oggi
dobbiamo recuperare.

Il secondo aspetto da evi-
denziare è quello del tema caro
a Ozanam che è quello di dare

un rinnovamento ed una spe-
ranza alla politica. È purtrop-
po l’Ozanam che noi ricordia-
mo di meno, perché il tempo è
lontano, perché la sua stessa
esperienza politica fu un’espe-
rienza travagliata, un’esperien-
za difficile e che si concluse
con una sconfitta, Ozanam
non uscì trionfatore dalla sua
discesa in politica. Eppure le
idee che lui aveva messo den-
tro erano idee importanti, idee
forti, idee che ci possono aiuta-
re anche a ritrovare il bandolo
della matassa in questo mo-
mento in cui avvertiamo tutti
di come ci sia bisogno di cam-
biare strada. Si parla tanto di
cambiamento, anche in queste
ore, Ozanam aveva molto chia-
ro quale dovesse essere questo
cambiamento, era il cambia-
mento di chi è capace di met-
tersi nel mezzo, di chi è capace
di vivere la politica come con-
divisione, come tentativo di
mediare all’interno della socie-
tà ma facendosi carico dei pesi
di tutti, una visione alta della
politica. Vorrei concludere con
alcune sue parole che credo in
queste giornate siano di straor-
dinaria attualità: “Noi siamo
convinti che la scienza delle
benefiche riforme non si impa-
ra sui libri o alla tribuna delle
pubbliche assemblee, ma nel

salire alle soffitte del povero,
nel sedersi al suo capezzale,
nel soffrire il freddo che egli
soffre, nello strappare, con l’ef-
fusione di un amichevole collo-
quio, il segreto del suo animo
desolato. Quando uno ha atte-
so a questo ministero, non per
qualche mese, ma per lunghi
anni, quando uno ha studiato il
povero a casa sua, alla scuola,
all’ospedale, non in una sola
città, ma in parecchie, non nel-
le campagne, ma in tutte le
condizioni in cui Dio lo ha
messo, allora può cominciare a
conoscere gli elementi di que-
sto formidabile problema che
si chiama miseria, allora si ha
il diritto di proporre serie mi-
sure, le quali in luogo di fare lo
spavento della società, ne fac-
ciano la consolazione e la spe-
ranza”.

Ecco io credo che sia questo
che dobbiamo ritrovare e ri-
proporre, una figura che oggi è
in grado di ridare speranza al-
la gente, e di ridarla con il vigo-
re che lui aveva nella Parigi del
1848 e di un tempo che non ha
niente da invidiare al nostro,
grazie. n

* Giornalista della rivista Mondo e
Missione e del sito MissiOnLine.org, ha
pubblicato il libro: “Storia di F. Oza-
nam. L’uomo che non aveva paura del-
la crisi” - Edizioni Lindau, 2013.

      



1. Una linea interpretativa:
il secolarismo

“Ora la terra è ridiventata
fredda e tenebrosa”: così
Félicité-Robert de Lamen-

nais nel suo libro Paroles d’un croyant
del 18341; un libro uscito al tramonto
della crisi che lo portò a lasciare defi-
nitivamente la Chiesa. L’espressione,
dal tono alquanto apocalittico, tradi-
sce lo stato d’animo dell’intellettuale
che vede incomprese le istanze del
cattolicesimo liberale; mette a nudo la
delusione di chi percepiva le reazioni
ecclesiali e politiche al generoso, an-
corché audace e talora provocatorio,
tentativo di armonizzare religione e
modernità; disvela la sorpresa della
duplice critica alle sue idee da parte di
una destra ultraconservatrice, ma an-
che di una sinistra che bolla l’opera
del pensatore bretone come “la Marsi-
gliese del cristianesimo”.

Interessante notare come nello
stesso torno di tempo Federico Oza-
nam, scrivendo il 23 febbraio 1835 a
Léonce Curnier, usi un medesimo
concetto: “La terra si è raffreddata”,
dice, e subito dopo aggiunge: “tocca a
noi cattolici rianimare il calore vitale
che si estingue”2. Non è dato sapere
se il giovane studente di diritto alla
Sorbona fosse stato suggestionato
dalla frase del Lamennais; certamen-

te conosceva quella locu-
zione, contenuta nel po-
lemico libro definito da
Gregorio XVI “di piccola
mole ma d’immensa per-
versità”3. Certamente la
conosceva, consideran-
do la vicinanza che ave-
va avuto con lui nel cir-
colo dei cattolici liberali,
anche se se ne era poi al-
lontanato, come altri
amici del Lamennais,
avendo letto proprio nel-
le Paroles d’un croyant
un atteggiamento di ri-
bellione contro la Chie-
sa4. Sicuramente perce-
piva, come Lamennais, il
disagio crescente per il
momento storico che si
stava vivendo: una Fran-
cia che sotto la monar-
chia di Luglio veniva di-
scostandosi dai progetti
movimentisti ed innova-
tori di Jacques Lafitte,
per muoversi verso le de-
rive conservatrici di Ca-
simir Perier, appoggiate
dall’alta borghesia.

Proprio in quel 1835
la libertà di stampa ven-
ne limitata e le speranze
di un’evoluzione demo-

cratica del Paese furono
conseguentemente smor-
zate. Davvero un grande
e tenebroso freddo si al-
lungava sugli ardori del
manipolo di intellettuali
cattolici che si distacca-
vano dalle posizioni le-

gittimistiche ed ultra-
montane, ed al contem-
po rifuggivano dalle
estreme posizioni oppo-
ste, i quali avevano cre-
duto e credevano tuttora
nella possibilità di una
conciliazione della Chie-
sa con le moderne liber-
tà, dell’avvento di una
“religione amica della
democrazia”5. Davvero ai
loro occhi la terra si era
“rifatta tenebrosa”; si era
“raffreddata”.

Federico Ozanam e il suo tempo
di Giuseppe Dalla Torre

Speciale convegnoPP
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1 F.R. de Lamennais, Parole di un credente, prefazione di C. Bo, Milano 1991, p. 42.
2 F. Ozanam, Lettres, Paris 1960-1997, vol. I, pp. 166-168, nella traduzione di L. Mezzadri-F.Onnis, Federico Oza-

nam, Cinisello Balsamo 2000, p. 67.
3 Lo ricorda I. Vittorio, Lamennais, Félicité-Robert de, in Enciclopedia cattolica, vol. VII, Città del Vaticano 1951,

col. 854.
4 Su Lammenais ed il suo contesto culturale cfr. J-R. Derré, Littérature et politique dans l’Europe du XIX siècle, Lyon 1986.
5 Così V.E. Giuntella, La Religione amica della Democrazia. I cattolici democratici del Triennio rivoluzionario (1796-

1799), Roma 1990.

Giuseppe Dalla Torre
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Ma se la percezione del
“clima” che attanagliava la
Francia – ma anche molta
parte d’Europa – era la mede-
sima, assai diversamente essa
si collocava nella prospettiva
dei due protagonisti del pen-
siero cattolico.

Per Lamennais, infatti, la
terra si era “rifatta” tenebro-
sa e fredda; vi era cioè una
sorta di moto di ritorno. Ciò
sembra significare che a suo
avviso lo era stata fino ad un
tempo recente, fino alla mo-
dernità, all’avvento delle li-
bertà democratiche rispetto
all’oscurantismo del passato.

Diversamente Ozanam,
per il quale la terra si veniva
raffreddando qui ed ora. In
una visione non ciclica ma li-
neare della storia, alla sua os-
servazione gli eventi del tem-
po sembravano gelare ed of-
fuscare un passato ben diver-
so, nel quale le realtà monda-
ne erano state progressiva-

mente animate e riscal-
date da grandi idealità
che attingevano al mes-
saggio evangelico. Non a
caso il fascino per il “Me-
dioevo cristiano”, per
l’era plasmatrice della
identità europea, che lo
avrebbe spinto come do-
cente universitario a stu-
diare ed insegnare l’età di
mezzo in una dimensione

chiaramente e volutamente
apologetica.

Interessante, nella frase
segnalata della lettera al Cur-
nier, la conclusione: occorre
che i cattolici si impegnino
per “rianimare il calore vitale
che si estingue”. La constata-
zione del volgere dei tempi
imponeva una presa di co-
scienza ed un impegno verso
la società e le sue istituzioni,
nelle quali si doveva ravviva-
re il fuoco portato nella storia
dall’annuncio cristiano. 

Insomma, a differenza del
Lamennais, in Ozanam mi
pare scorgere l’affacciarsi
della moderna distinzione tra
secolarismo e secolarizzazio-
ne: il primo, inteso come fe-
nomeno che segna il distacco
della cultura e della vita so-
ciale da paradigmi religiosi,
fino a giungere alla aperta
conflittualità; la seconda, che
indica il fenomeno positivo
dell’incarnarsi di principi di

verità rivelata dal messaggio
cristiano nel divenire della
storia. Principi di verità che
si fanno saeculum al punto
tale, che se ne può perdere
progressivamente la consape-
volezza delle origini cri-
stiane6.

In altre parole agli occhi di
Ozanam, parlare di gelo che
si stende progressivamente
sulla terra, è prendere atto
del progressivo processo se-
colaristico portato dalla mo-
dernità, che occorre contra-
stare con processi virtuosi di
secolarizzazione di principi
cristiani.

Non è il caso di entrare in
questa sede nella ricostruzio-
ne della biografia del fonda-
tore delle Conferenze di San
Vincenzo, di cui sono ben no-
ti gli estremi essenziali7. Nato
a Milano nel 1813 e morto a
Marsiglia nel 1853, fu uno
degli esponenti della rinasci-
ta del cattolicesimo francese
in campo culturale, politico e
sociale. Staccatosi ben presto
dalle posizioni legittimistiche
che connotavano general-
mente il mondo cattolico, fe-
ce parte dei circoli cattolico-
liberali per poi spostarsi piut-
tosto sul terreno del nascente
cattolicesimo sociale. Vicino
al gruppo dell’Avenir, collabo-
ratore dell’Univers prima e
dell’Ère nouvelle poi8, in rap-

6 La distinzione tra il secolarismo, come fenomeno negativo, e la secolarizzazione, come fenomeno “per nulla in-
compatibile con la fede o con la religione”, è formulata da Paolo VI nella esortazione apostolica Evangelii nuntiandi
del 1975. Su questo documento cfr. J. Lopez-Gay, Evangelii nuntiandi, in Dizionario di missiologia, Bologna 1993, p.
239 ss. 

7 Per riferimenti bio-bibliografici cfr. L. Mezzadri, Federico Antonio Ozanam, in Il grande libro dei santi. Dizionario
enciclopedico, diretto da C. Leonardi, A. Riccardi, G. Zarri, vol. I, Cinisello Balsamo 1998, p. 661 ss.

8 Sull’ambiente del periodico, con riferimento alle posizioni di Ozanam e di mons. Henri Maret, cfr. A. Riccardi,
Neo-gallicanesimo e cattolicesimo borghese. Henri Maret e il Concilio Vaticano I, Bologna 1976.

                        



porti con Ampère, Chateau-
briand, Fauriel, Lamartine,
Lacordaire, Montalambert,
mons. Maret e con lo stesso
Lamennais, fino all’allonta-
narsi di questo dalla Chiesa,
Ozanam fece parte di quella
pattuglia avanzata di intellet-
tuali cattolici francesi anima-
ti dalla visione di un cattoli-
cesimo riformatore, e di una
Chiesa che guarda non con
diffidenza ma con apertura
alla società nuova e, più in
generale, al mondo moder-
no9. In particolare un gruppo
di cattolici che avverte il nuo-
vo volto del pauperismo nella
società industrializzata e la
necessità di una particolare
attenzione della Chiesa verso
il mondo del lavoro.

Qui interessa piuttosto ri-
leggere la sua biografia alla
luce della contrapposizione
secolarismo-secolarizzazio-
ne, cioè del processo doppio
ed ambiguo che segna la mo-
dernità e che proprio nella
Francia del tempo di Oza-
nam, dopo le illusioni della
Restaurazione, conosce una
inattesa accelerazione10.

2. Il laboratorio francese
della prima metà del-
l’Ottocento
Nella prima metà dell’Ot-

tocento la Francia è laborato-
rio della modernità: nella
cultura, nella politica, nel-

l’economia, nell’arte, nei co-
stumi, in pressoché ogni am-
bito della vita.

Uno dei dati salienti di
questo passaggio è il proces-
so che sottrae interi settori
dell’esperienza individuale e
collettiva all’autorità delle
istituzioni ecclesiastiche e al
dominio dei paradigmi reli-
giosi11. Si tratta di un feno-
meno che comporta l’abban-
dono di comportamenti di ti-
po sacro, l’allontanamento
da schemi tradizionali, il ri-
fiuto di ogni posizione legata
a dogmi; che segna, ancora,
la fine del tradizionalismo
così come della superstizio-
ne, ma anche della religiosità
confusa con questa, a vantag-
gio di un agire in modo spe-
rimentale e pragmatico, sulla
presunzione di una costante
razionalità; su un crescente
scientismo; sulla frattura tra
morale pubblica e morale
privata12.

La suddetta sottrazione
conduce all’oscuramento del
fattore religioso nella vita
reale ed alla sua alienazione
dalla vita pubblica, con con-
seguente riduzione della reli-
gione a fatto privato, intimo,
di coscienza.

Si tratta di un fenomeno
solitamente definito come se-
colarizzazione ma che, ap-
punto, dovrebbe piuttosto
chiamarsi secolarismo. Sue

declinazioni più marcate
giungono alla contrapposi-
zione tra la religione, che sa-
rebbe favola, mito, supersti-
zione, e la ragione, che trove-
rebbe nella scienza speri-
mentale la sua esplicazione
ed il suo trionfo; nella con-
trapposizione tra dogma,
cioè formulazione indiscuti-
bile ed immodificabile, e ve-
rità scientifiche, caratterizza-
te dalla loro discutibilità e
provvisorietà; nella contrap-
posizione tra tradizionali-
smo, per sua natura connota-
to da fissità, e modernità,
aperta al mutamento ed al-
l’innovazione.

Si affaccia anche una ver-
sione più attenuata, ma non
meno pericolosa, del secola-
rismo, che non nega le radici
religiose e specificamente
cristiane della civiltà euro-
pea, ed in particolare di quel-
la francese, ma che afferma
una emancipazione da que-
sto retaggio, soprattutto nelle
sue configurazioni istituzio-
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9 Per una precedente riflessione su Ozanam e la modernità rinvio a G. Dalla Torre, Federico Ozanam. La carità nel-
la cultura, nella politica, nel sociale, in Studium, 1998, 1, p. 41 ss.

10 Per un profilo storico della secolarizzazione cfr. R. Rémond, La secolarizzazione. Religione e società nell’Europa
contemporanea, tr. it., Roma-Bari 1999.

11 Cfr. P. Berger, La sacra volta, ed. it., Milano 1984, p. 119.
12 Cfr. G. Pasquino, Secolarizzazione, in Dizionario di politica, diretto da N. Bobbio e N. Matteucci, Torino 1976,

p. 904.

                    



nali ecclesiastiche. Dunque
non contrapposizione tra reli-
gione e ragione, tra mito e
storia, tra superstizione e
scienza, ma una modernità
razionale e scientifica che
procede necessariamente da
un milieu socio-culturale cri-
stiano, ma lo supera e lo tra-
scende. Si tratta, insomma,
del pensare il passaggio da
una sorta di condizione in-
fantile dell’umanità alla sua
piena maturità.

Un aspetto del processo
appena indicato, seppure
sommariamente, è dato dalla
laicizzazione: della politica,
delle istituzioni pubbliche,
delle leggi. Le radici remote
affondano nel conflitto me-
dioevale tra papato ed il pote-
re profano, laico, imperiale;
nelle acquisizioni dell’età del-
l’umanesimo che forgia una
cultura profana rispetto a
quella sacra; nei trionfi se-
centeschi delle scienze natu-
rali, cui segue la tendenza a
negare scientificità a saperi –
come quello religioso – che
non possono essere persegui-
ti col metodo sperimentale.
Le radici prossime della lai-
cizzazione sono, invece, nella
temperie illuministica che
proprio in Francia dà forma
ad una cultura politica, a pa-
radigmi di istituzioni pubbli-
che, a modelli di Stato, ad
esemplari di leggi, a prassi di
comportamento delle pubbli-

che autorità nella gestione
dell’amministrazione e nel-
l’amministrazione della giu-
stizia.

È la Francia a elaborare
un’idea di laicità su cui mo-
dellare la vita pubblica;
un’idea di laicità che afferma
d’essere neutrale ma che in-
carna piuttosto una posizione
ideologica, di parte, contrap-
posta alla religione, e che di
conseguenza tende in realtà
ad incarnarsi in un laicismo.
La cittadinanza, che segna il
nuovo rapporto tra l’indivi-
duo ed il potere statale, è per-
meata dell’idea secolare di
laicità; les enfants de la Patrie
sono i fedeli di una nuova
Chiesa, che ha i suoi chierici
e le sue istituzioni. È la laicité
de combat, la laicità di con-
trapposizione e di lotta con-
tro la religione, tipicamente
francese, che si pretende es-
sere l’unica forma possibile di
laicità: una fede rispetto alla
quale la Francia si sente inve-
stita di una vera e propria
missione al suo esterno, di
una inedita forma di proseli-
tismo13.

Naturalmente questi pas-
saggi, come tutti i processi
culturali, non sono brevi in
termini di tempo, né sono fa-
cili e indolori. Incontrano, in-
fatti, vischiosità e resistenze,
nella consueta dialettica tra
una rivoluzione intesa come
moto lineare verso un futuro

sempre nuovo e progressivo,
ed una rivoluzione intesa –
sul paradigma dell’astrono-
mia – come eterno ritorno al
punto di partenza, alle sicu-
rezze di un passato che si
vuole far tornare futuro e poi
presente.

Tutta la storia della Fran-
cia nell’Ottocento è marcata
profondamente in questo
senso.

Tra le resistenze maggiori
alla modernità che avanza,
con il suo bagaglio secolari-
stico, sono quelle che vengo-
no dal mondo cattolico. Si
tratta di un fenomeno attri-
buibile a ragioni varie, in par-
te risalenti ad una secolare
attitudine a confondere la
tradizione col tradizionali-
smo, ma in parte dovute alla
memoria recente del giacobi-
nismo antireligioso ed anti-
cattolico che aveva partorito
atrocità, come le stragi van-
deane; che aveva conosciuto
l’inaudita esperienza di due
Papi – Pio VI14 e Pio VII15 –
condotti prigionieri in Fran-
cia ed uno dei due morto du-
rante la detenzione. Le resi-
stenze d’altra parte erano le-
gate alla comprensibile oppo-
sizione alle degenerazioni se-
colaristiche e laicistiche cui
portava la rerum novarum cu-
piditas, con il fardello di diso-
rientamenti delle anime, irre-
ligiosità dilagante, degenera-
zione dei costumi morali,
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13 Sull’idea francese di laicità cfr. J. Baubérot, Histoire de laïcité française, Paris 2000. Per una analisi comparatisti-
ca vedasi P. Cavana, Interpretazioni della laicità. Esperienza francese ed esperienza italiana a confronto, Roma 1998. 

14 Per riferimenti bio-bibliografici cfr. M. Caffiero, Pio VI, in Enciclopedia dei Papi, vol. III, Roma 2000, p. 492 ss. 
15 Cfr. i riferimenti bio-bibliografici in Ph. Boutry, Pio VII, ivi, p. 509 ss.

                       



perdita dell’antica funzione
di disciplinamento della so-
cietà da parte della Chiesa.

Del resto al proprio interno
la Chiesa francese era divisa.
Da un lato le antiche – ma an-
cora viventi – tradizioni galli-
cane, che portavano a collate-
ralismi pericolosi con le isti-
tuzioni pubbliche, ad una ec-
cessiva remissività nei con-
fronti del potere civile, a
tendenze centripete che
postulavano una maggio-
re indipendenza da Ro-
ma, ad un complesso an-
tiromano; dall’altro lato,
tutto all’opposto, l’atteg-
giamento di devozione al
papato e di assoluta ob-
bedienza ai suoi indirizzi
sul piano dottrinale, reli-
gioso, giuridico, politico,
che va sotto il nome di ul-
tramontanismo e che portò
talora agli eccessi di quella
che è stata definita una sorta
di “papolatria”16.

Anche dal punto di vista
delle istituzioni pubbliche
l’Ottocento francese è labora-
torio di sperimentazione ed
al tempo stesso di vistose
contraddizioni: alla caduta
dell’impero napoleonico nel
1815, si afferma una monar-
chia costituzionale che vor-
rebbe garantire le conquiste
della Rivoluzione, ma che già
con Luigi XVIII e poi con
Carlo X conosce derive con-
servatrici e reazionarie, sino
alle Trois glorieuses giornate

di luglio del 1830 che fanno
cadere i Borbone; la monar-
chia di Luglio (1830-1848),
che segue con Luigi Filippo,
si muove tra i partiti estremi
del legittimismo e del rivolu-
zionarismo repubblicano,
con affermazione forte del-
l’alta borghesia. Le conse-
guenze furono una politica
restrittiva delle libertà ma,

dal punto di vista economico,
l’avvento della grande indu-
stria e, con essa, della que-
stione operaia. La II Repub-
blica (1848-1851) si dette una
costituzione improntata a
spirito democratico ma dege-
nerò nel secondo Impero
(1851-1870), il quale a sua
volta oscillò tra le strettoie di
un paternalismo non demo-
cratico dei primi anni e le
concessioni liberali dell’ulti-
mo decennio, con progressi-
va crescita di opposizioni re-
pubblicane, socialiste ed an-
ticlericali. Il secolo è chiuso
infine con la III Repubblica
(1871-1918), attraversata da

tensioni interne, che dalle
originarie posizioni conser-
vatrici, la conducono pro-
gressivamente prima su posi-
zioni moderate ed infine su
quelle radicali, fortemente
laiciste ed anticlericali. 

Per quanto attiene in par-
ticolare ai rapporti fra Stato
e Chiesa, infine, all’antica –
ancorché ambigua – solida-

rietà fra trono ed altare,
propria del confessioni-
smo prerivoluzionario ed
infranta dalla Rivoluzio-
ne, che per quasi un ven-
tennio era venuta a priva-
re la Francia di qualsiasi
manifestazione di culto, la
Restaurazione tentò di ri-
portare le cose come pri-
ma. In realtà la riafferma-
zione del principio confes-
sionistico, avvenuta nel

1815, non influì sul processo
di scristianizzazione, nel sen-
so che non lo arrestò, tanto
meno fece segnare un ritorno
all’indietro. Del resto i nuovi
uomini del potere non erano
più consonanti: a cominciare
dallo scettico Luigi XVIII,
culturalmente penetrato del-
le idee volterriane. Dal punto
di vista religioso il divario tra
il Paese legale ed il Paese rea-
le, cioè la società aggredita
dai morsi sempre più efficaci
del secolarismo, venne in so-
stanza ad essere risolutiva-
mente superato con la legge
di separazione fra Stato e
Chiesa del 190517.
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16 Cfr. in merito R. Aubert, Il pontificato di Pio IX (1846-1878), 2ª ed. it. a cura di G. Martina, Torino 1969.
17 Cfr. in merito L. Governatori Renzoni, La separazione tra Stato e chiese in Francia e la tutela degli interessi reli-

giosi, Milano 1977.

             



3. Dalla carità, alla frater-
nità, alla solidarietà
Di particolare rilievo l’im-

patto che la modernità ha su
quella che sarà chiamata la
questione sociale.

Come molti altri Paesi eu-
ropei, la Francia aveva cono-
sciuto, tra Seicento e Sette-
cento, l’esperienza di una mi-
seria percepita come espres-
sione ora di devianza morale
ora di devianza criminale18.
Col tempo, si era venuta pro-
gressivamente ad indebolire
la concezione cristiana che
aveva permeato la vita della
società medievale, secondo
cui la povertà subìta va com-
battuta, mentre la povertà li-
beramente scelta è una virtù.

Dunque la reazione sociale
e pubblica al fenomeno pau-
peristico era stata, nell’età
dell’assolutismo, quella della
criminalizzazione. Era così
nato il fenomeno della cosid-
detta “grande reclusione”, va-
le a dire la istituzionalizza-
zione forzata in stabilimenti
che avrebbero dovuto far la-
vorare i poveri ma, soprattut-
to, avrebbero dovuto segre-
garli dalla società e nascon-
derli ai suoi occhi19. È la gran-
de reclusione contro la quale
combattono san Vincenzo De
Paoli e le sue suore20.

Nell’Ottocento la questio-
ne si trasforma e si complica.
Accanto alle povertà tradizio-
nali nascono le nuove pover-
tà, frutto di un ricambio so-
ciale tra una aristocrazia fon-
diaria ed una borghesia im-
prenditrice, delle esperienze
di un primo capitalismo sel-
vaggio, dell’innovazione in-
dustriale data dalla progressi-
va meccanizzazione della
produzione. Origina qui la
questione operaia: crescono
le masse operaie urbane,
sempre più sfruttate e sogget-
te alla dura legge della preca-
rietà; c’è la questione dello
sfruttamento del lavoro mi-
norile e femminile, di cui la
letteratura ottocentesca – e
non solo quella francese – ha
lasciato tante testimonianze.
A differenza di quanto acca-
deva nei secoli precedenti, si
tratta di masse popolari che
vengono poco a poco ad ac-
quisire un rilievo politico,
mentre si diffondono le idee
socialiste di Henri de Saint-
Simon, di Charles Fourier, di
Louis Blanc. Esemplare in
questo senso l’insurrezione
degli operai parigini del 1848,
che abbatté la monarchia di
Luglio, nel corso della quale
perse la vita l’arcivescovo di
Parigi, mons. Denis Auguste

Affre21 che – anche per la sol-
lecitazione di Ozanam, per il
quale il cristianesimo doveva
porsi come una forza de-
l’amore di mediazione nei
contrasti fra le classi sociali22

– si era recato tra le barricate
per cercare di rasserenare il
clima e di riconciliare le parti
sociali.

Si tratta di mutamenti
epocali che sollecitano un
pensiero ed una azione. An-
che qui il processo secolari-
stico affonda i propri tentaco-
li: la carità cristiana, che ave-
va animato per tutta l’età di
mezzo le iniziative assisten-
ziali (ancora nel Settecento i
cantieri pubblici istituiti in
Francia per impiegare gli
operai disoccupati si chiama-
no ateliers de charité), viene in
un primo tempo idealmente
soppiantata dalla più laica
“fraternité”, che non a caso
entra a comporre la divisa
della Rivoluzione francese.
Ma il termine appare presto
utopistico e, in fondo, ancora
espressione di una società e
di una cultura di credenti,
giacché di fratellanza che ac-
comuna non può che parlarsi
nella prospettiva cristiana di
un Padre comune. Il passag-
gio successivo è quello solida-
rietà: termine nobile ed alto,
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18 Per una sintetica ma efficace visione dello sviluppo della cultura e delle istituzioni in tema di assistenza cfr. V. Pa-
glia, Storia dei poveri in Occidente. Indigenza e carità, Milano 1994.

19 Cfr. per tutti la classica opera di L. Lallemand, Histoire de la charité, IV, Les temps modernes (du XVI eau XIXe siè-
cle), Paris 1910-12.

20 Su cui si veda la sintetica ma essenziale voce di L. Mezzadri, Vincenzo de’ Paoli, in Il grande libro dei santi. Dizio-
nario enciclopedico, cit., vol. III, p. 1944 ss., con ampi riferimenti bibliografici.

21 Su cui cfr. R. Limouzin-Lamothe e J. Leflon, Mgr. Denis-Auguste Affre, Paris 1971.
22 Cfr. V. Conzemius, Ozanam: il cattolico liberale, in C. Franceschini (cur.), Federico Ozanam e il suo tempo, Bolo-

gna 1999, p. 28 s.

                           



derivato dal linguaggio giuri-
dico ma che conduce oltre
l’ambito della doverosità giu-
ridica. La solidarietà segna il
compimento di un processo
secolaristico che ha operato
il distacco dei doveri della
persona, verso gli altri e ver-
so la società, da ogni conce-
zione religiosa e, in partico-
lare, dal precetto cristiano
della carità.

Proprio durante la monar-
chia di Luglio – che vede nel-
la Lione di Ozanam uno dei
centri della rivoluzione indu-
striale e della nascita della
nuova “questione sociale”,
con la prima rivolta operaia
(1831-1833) ed il primo scio-
pero generale della storia
moderna (1834)23 –, si regi-
strano le grandi trasforma-
zioni economiche e sociali
che avvantaggiano esclusiva-
mente la borghesia ormai al
potere a scapito degli operai,
cui sono interdetti il diritto
di associazione e di sciopero.
In questo contesto l’idea di
solidarietà si esprime nei
progetti, di derivazione dalle
teorie socialiste, degli ateliers
nationaux: un’idea propu-
gnata da Louis Blanc come
risposta alla disoccupazione,
i quali si basavano sul rico-
noscimento di un vero e pro-
prio diritto al lavoro.

Le reazioni al pauperi-
smo vecchio e nuovo so-
no dunque varie; soprat-
tutto divide tra chi ritiene
che la questione debba ri-
manere nell’ambito del
privato e chi, al contra-
rio, postula un intervento
pubblico. I primi ritengo-
no che il problema della
povertà debba rimanere
sotto il concetto della ca-
rità cristiana, perché se nel
Vangelo è detto che “i poveri
li avete sempre con voi”24, di-
viene utopistico pensare ad
una società senza poveri,
d’altra parte solo l’esistenza
del povero permette a chi ha
di esercitare la carità e, quin-
di, di salvarsi. In modo insu-
perabile questo concetto era
stato espresso nell’età di
mezzo da Caterina da Siena,
alla quale ne Il Dialogo Cristo
dice: “Io vi richieggo che voi
m’amiate di quello amore che
Io amo voi…Questo non pote-
te fare a me…E però v’ò posto
il mezzo del prossimo vostro,
acciò che facciate a lui quello
che non potete fare a me”25.

Solo in via eccezionale si può
ammettere che lo Stato inter-
venga nel campo; ma va co-
munque respinta quell’idea
della beneficenza come filan-
tropia laica, che nell’età di
Ozanam ha molti seguaci.

Gli altri, al contrario, ri-
tengono che la questione del
pauperismo debba essere fat-
ta uscire dal pietismo religio-
so e da una tradizione pater-
nalistica, ritenendo che per
eliminare la miseria occorra
un impegno dello Stato. Ma
costoro sono divisi: vie è chi
non esce, in sostanza, dalle
concezioni della tradizionale
politica criminale, che si
esprime in disposizioni pena-
listiche come quelle repressi-
ve della mendicità26, che pro-
prio nel XIX secolo assumo-
no nuove motivazioni e con-
figurazioni. Altri, con più
moderna visione, pensa alla
lotta al pauperismo in termi-
ni soprattutto di prevenzio-
ne, partendo dall’idea di un
diritto di ogni persona al la-
voro ed alla assistenza.

Senza superare del tutto le
diverse concezioni, quest’ulti-
me idee finiranno nel tempo
col prevalere, tra l’altro solle-
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23 Lo sottolinea V. Conzemius, Ozanam: il cattolico liberale, cit., pp. 18-19; sulla centralità di Lione nella nascita
della questione operaia in Francia cfr. R. Sani, Ozanam e il problema della povertà nell’Ottocento, ivi, p. 139 ss.

24 Mt 26, 11.
25 S. Caterina da Siena, Il Dialogo della Divina Provvidenza, a cura di G. Cavallini, 5ª ed., Roma 1995, n. LXIV, p. 164.
26 G. Boni, Nuovi profili di un’antica questione. Riflessioni sulla mendicità oggi, in Archivio giuridico, 1998, p. 97 ss.;

p. 397 ss.

                       



citando la evoluzione della
forma di Stato da liberale a
sociale. Questo passaggio av-
viene tra Ottocento e Nove-
cento – tipica espressione di
ciò è, in Italia, la legge 17 lu-
glio 1890 n. 6972 sulle Opere
pie, detta Legge Crispi27 –, ma
le radici si colgono già nelle
idee correnti al tempo di Oza-
nam.

Da parte sua l’istituzione
ecclesiastica ha difficoltà a
prendere coscienza dei pro-
fondi mutamenti in atto a
seguito della rivoluzione in-
dustriale; a percepire che le
nuove povertà, assai più am-
pie di quelle del passato, so-
no da collegare alla riduzio-
ne della struttura sociale
nell’antagonismo fra due
classi: la borghesia ed il pro-
letariato. In particolare è
diffidente o addirittura si
oppone all’idea di un diritto
alla beneficenza, da soddi-
sfare attraverso istituzioni
ed interventi pubblici dedi-
cati al cosiddetto “soccorso
legale”, perché se da un lato
la carità non può essere ri-
dotta nel rapporto giuridico
diritto-obbligo, dall’altro la-
to sotto le politiche del soc-
corso legale o della benefi-
cenza pubblica si scorgono
orientamenti ideologici se-
colaristici.

4. Contro il secolarismo,
per la secolarizzazione:
l’impegno di Ozanam
Se dovessi in una estrema

sintesi interpretare il senso
dell’esperienza di Ozanam,
mi parrebbe di poter dire che
fu caratterizzata dalla lotta al
crescente secolarismo e dal-
l’azione per una sana secola-
rizzazione. Nel senso che con
il suo impegno culturale, po-
litico, sociale, intese contra-
stare le evoluzioni della socie-
tà francese verso derive ideo-
logiche anticristiane e, al
contrario, favorire la crescita
dei semi di cristianesimo pu-
re presenti, in una visione po-
sitivamente laicale.

In questa prospettiva una
molla del suo pensiero e della
sua azione fu certamente
quella apologetica, che acco-
muna una significativa falan-
ge di cattolici francesi, a co-
minciare dallo Chateau-
briand di Le genie di christia-
nisme, i quali ritennero che la
temperie culturale, politica e
sociale del tempo richiedeva
nuovamente un’apologia del-
la fede cristiana28.

Ferma questa che mi pare
essere una costante, il pensie-
ro e l’esperienza di Ozanam
hanno tuttavia conosciuto
una evoluzione: da primissi-
me posizioni di un conserva-

torismo cattolico, ben com-
prensibili in una Francia che
aveva vissuto il radicalismo
antireligioso ed anticattolico
della grande Rivoluzione, alle
precoci adesioni al cattolicesi-
mo liberale, per poi approdare
alle aurorali manifestazioni
del cattolicesimo sociale.

Il primo passaggio avviene
con la constatazione dell’ina-
nità di posizioni diffuse in un
mondo cattolico che guarda
al passato: un passato ormai
tramontato per sempre. Scri-
ve già nel 1834, all’età di ven-
tun’anni: “Ho senza dubbio
per il vecchio legittimismo
tutto il rispetto che si deve a
un glorioso invalido, ma non
mi appoggerei a lui, perché
con la sua gamba di legno
non sarebbe in grado di mar-
ciare al passo delle nuove ge-
nerazioni”29. La posizione è
lucidissima ed esprime la
consapevolezza del nuovo
che i tempi nuovi postulano.

Più tardi, nel 1850, mani-
festa di aver ormai consolida-
to e chiarito la coscienza del-
le divisioni interne del movi-
mento cattolico francese,
frammentato in due posizioni
opposte, si direbbe inconci-
liabili. Da un lato il conserva-
torismo fuori tempo: quello
alla Joseph de Maistre del Du
Pape e seguaci, lontano dalla
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27 In merito, per i profili storico-politici, cfr. A. Fiori, Poveri, Opere pie e assistenza. Dall’Unità al fascismo, Roma
2005; per gli aspetti giuridici cfr. G. Dalla Torre, L’attività assistenziale della Chiesa nell’ordinamento italiano, Milano
1979.

28 Sul pensiero cattolico francese nella prima metà dell’Ottocento, con riferimento anche ai connotati apologetici,
cfr. G. de Bertier de Sauvigny, La Restaurazione (1800-1848), Aa.Vv., Nuova storia della Chiesa, tr.it. Torino 1971, vol.
IV, p. 422 ss.

29 Lettera a Ernest Falconnet, del 21 luglio 1834, in F. Ozanam, Lettres, cit., I, p. 132, nella traduzione di L. Mezza-
dri-F.Onnis, op. cit., p. 56.

                      



attitudine di farsi capire dal-
le masse. Dall’altro lato quel-
lo di Chateaubriand, di Pier-
re Simon Ballanche, di La-
cordaire, cioè quello di un
cattolicesimo capace di “cer-
care nel cuore umano tutte le
corde segrete che lo possono
legare al Cristianesimo, ri-
svegliare in lui l’amore al ve-
ro, al buono e al bello, e mo-
strargli nella fede rivelata
l’ideale di questi tre valori ai
quali ogni anima aspira”30.
Ma quando formula questa
analisi, tre anni prima di mo-
rire (1853), da tempo ormai
Ozanam è passato dalle posi-
zioni proprie del cattolicesi-
mo liberale a quelle che sa-
ranno caratteristiche del cat-
tolicesimo sociale31.

Il percorso intellettuale,
esperienziale e spirituale di
Ozanam è caratterizzato da
tre polarità: la cultura, la po-
litica, il sociale. Si tratta di
polarità che, per certi aspetti,
sono legate da un rapporto
preliminare e propedeutico
l’una all’altra. Innanzitutto è
l’intellettuale che comprende
il ruolo primario ed insoppri-
mibile della cultura – in par-
ticolare di una cultura cri-
stianamente ispirata – nella
trasformazione della società:
nel 1833, appena ventenne,
sollecita il conservatore arci-

vescovo di Parigi mons. Hya-

cinthe-Louis de Quélen32 a
promuovere conferenze di-
rette a rispondere all’esigen-
za dei giovani universitari di
approfondire la propria cul-
tura religiosa, come antidoto
alla cultura secolaristica do-
minante ed in prospettiva de-
cisamente apologetica. Ebbe-
ro così origine le Conferenze
di Notre Dame, peraltro anti-
cipate dalle Conferenze di
storia della Chiesa tra stu-
denti universitari, che ri-
spondevano all’esigenza di
Ozanam e dei suoi amici di
una presenza agguerrita in
Università, caratterizzata
dall’idea di un dialogo con il
mondo universitario laico di-
retto a conciliare fede e
scienza.

Il passaggio successivo è
dalla cultura alla politica o,
meglio, ad una cultura che si
incarna in un’azione politica.
È proprio della politica, nel
finalismo suo, modellare la
società e le sue istituzioni,
orientandole verso il bene co-
mune; ma una politica senza
idee, senza una progettualità,
quindi senza una cultura, di-
viene vuoto pragmatismo o,
peggio, spazio lasciato all’af-
fermazione del più forte. Il
laissez faire, vale a dire il libe-
rismo nell’economia, è al-

l’origine di uno sviluppo non
ordinato della vita economi-
ca, di un pauperismo diffuso
che è prodotto della sola logi-
ca del profitto. Di qui l’impe-
gno sociale, nella acquisita
consapevolezza che attraver-
so di esso passa, nella società
moderna, ogni vero progetto
di rinnovamento. Per dare
concretezza alle sue idee
Ozanam tentò anche l’espe-
rienza politica: nel fatidico
1848 fu candidato nella sua
Lione, con un programma
politico che rifletteva in qual-
che modo le idee espresse nel
famoso invito Passons aux
barbares, pronunciato in un
discorso e ripreso poi in un
articolo del Correspondant,
che voleva significare passa-
re al popolo. Ma non venne
eletto, anche per insensibilità
di parte del mondo cattolico. 

All’indomani dell’avvento
della Repubblica sulle ceneri
della monarchia di luglio
Ozanam scrive: “Ciò significa
che non vi sia pericolo? Al
contrario ce n’è uno molto
più grave di quelli del passa-
to. Dietro la rivoluzione poli-
tica c’è la rivoluzione sociale.
Dietro la questione della re-
pubblica, che interessa sola-
mente le persone colte, ci so-
no le questioni che interessa-
no il popolo, e per le quali si
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30 Lettera ad Alexandre Dufieux del 5 gennaio 1850, in F. Ozanam, Lettres, cit., IV, p. 87, citato da L. Mezzadri, Dal-
l’impegno per la storia all’impegno per la società, in C. Franceschini (cur.), Federico Ozanam e il suo tempo, cit., p. 39.

31 Sulle origini del cattolicesimo sociale in Francia cfr. J.-B. Duroselle, Les Débuts du catholicisme social en Fran-
ce 1822-1851, Parigi 1951. Con particolare riferimento alle tematiche della povertà cfr. V. Paglia, Storia dei poveri in
Occidente, cit., p. 362 ss. 

32 Arcivescovo di Parigi dal 1822 fino alla morte nel 1839, ostile alla monarchia orleanista, condannò i principi di
Lamennais nell’opera Des progrès de la révolution et de la guerre contre l’Eglise: cfr. S. Furlani, Quélen, Hyacinthe-Lo-
uis, in Enciclopedia cattolica, vol. X, Città del Vaticano 1953, col. 389 s.

                           



è armato: le questioni del la-
voro, del riposo, del salario.
Non bisogna credere che si
possano ignorare
questi problemi.
Se si pensa di sod-
disfare il popolo
dandogli assem-
blee primarie, con-
sigli legislativi,
nuovi magistrati,
consoli, un presi-
dente, ci si sbaglia
di grosso: e fra die-
ci anni, forse pri-
ma, bisognerà ri-
cominciare”33.

In sostanza i
mutamenti politi-
ci non sono, di per sé soli, in
grado di incidere sui rappor-
ti economici e sociali, di ri-
muovere le ingiustizie socia-
li, di assicurare assetti più
equi all’interno della società.
E d’altra parte le nuove for-
me del pauperismo che si
esprimono nel volto del mo-
derno proletariato in una so-
cietà industriale postulano,
nella prospettiva di un loro
superamento, approcci nuo-
vi: non bastano più le vec-
chie forme della carità catto-
lica, le tradizionali pratiche
di misericordia, care ai con-
servatori; non sono suffi-
cienti le iniziative del filan-
tropismo laico, cioè – per
dirla con Ozanam – “l’assi-
stenza che umilia quando si
preoccupa soltanto di garan-

tire le necessità terrene del-
l’uomo”34; non soddisfano
pienamente le strategie del

“soccorso legale”, oggetto di
dura opposizione da parte del
conservatorismo cattolico,
giacché rischiano di essere
interventi senz’anima, senza
umanità. Come è stato osser-
vato, non si trattava tanto di
potenziare l’attività caritativa
o di organizzarla meglio,
quanto piuttosto di dare al-
l’intervento assistenziale una
dignità culturale per poter
entrare più efficacemente nel
circuito vitale della società35.

È necessario un approccio
nuovo ispirato da una cultura
della solidarietà che muova
l’iniziativa politica ed ammi-
nistrativa a favore delle classi
più deboli, unita però al calo-
re umano che sgorga “quan-
do al pane che nutre si ag-
giunge la visita che consola, il

consiglio che illumina, la
stretta di mano che solleva”36.
Ma più e prima ancora è ne-

cessario da parte della
Chiesa e dei cattolici in-
terpretare la domanda
di giustizia sociale che
si leva dalle componenti
deboli della società, on-
de adoperarsi per una
trasformazione della so-
cietà secondo valori so-
lidaristici e di giustizia.

Come bene è stato
scritto, “senza dubbio
Ozanam fu tra i cattoli-
ci liberali quello che
sentì più radicalmente
di chiunque altro la

priorità del sociale sul politi-
co”37. Ma a questo punto ri-
tornano le polarità della cul-
tura e della politica che con-
traddistinguono la sua espe-
rienza, nella misura in cui
emerge il nesso strumentale
che le lega in vista di un pro-
gramma di promozione uma-
na, che preveda anche idonei
interventi legislativi ed am-
ministrativi a favore dei sog-
getti più deboli.

Ciò non toglie l’impegno
caritativo associato. Le Con-
ferenze di san Vincenzo, se
costituiscono la risposta alle
provocazioni sansimoniane,
che accusavano in sostanza il
manipolo di giovani universi-
tari di intellettualismo, d’al-
tra parte rispondono all’idea
di un’azione anche di altro ti-
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33 Lettera ad Alphonse Ozanam, 6-8 marzo 1848, in F. Ozanam, Lettres, cit., III, p. 387 s., citato in L. Mezzadri-F.
Onnis, Federico Ozanam, cit., p. 175.

34 F. Ozanam, Oeuvres complètes, VII, citato in L. Mezzadri-F. Onnis, Federico Ozanam, cit., p. 193.
35 Così V. Paglia, Storia dei poveri in Occidente, cit., p. 183.
36 F. Ozanam, op. ult. cit.
37 V. Conzemius, Ozanam: il cattolico liberale, cit., p. 32.

                 



po, per dir così “dal basso”,
espressione di solidarismo e
di sollecitudine verso i più
deboli.

Ma cos’è che tiene insie-
me, nel nostro, cultura, poli-
tica ed impegno sociale? 

Il rovello di Ozanam, e
con lui di altri cattolici fran-
cesi decisi ad uscire dagli op-
posti estremi della reazione e
della rivoluzione, era vedere
la marcia trionfante del seco-
larismo sradicare le antiche
radici cristiane della società
francese e vanificare così
prospettive di una conviven-
za sociale più attenta all’uo-
mo nella sua dignità, più fa-
voritiva di relazioni umane
idonee a far crescere la per-
sona, più preoccupata del be-
ne di questa integralmente
considerata, nei suoi bisogni
materiali, culturali, spiritua-
li. Il suo impegno nella cultu-
ra, nella politica, e soprattut-
to nel sociale non era solo –
come peraltro veniva da lui
stesso avvertito – uno dei mi-
gliori argomenti di una nuo-
va apologetica, per dimostra-
re il vero volto del cristianesi-
mo. Il suo impegno era, in
sostanza, di contrastare i fe-
nomeni degenerativi che ve-
nivano svolgendosi sotto i
suoi occhi, riscoprendo la
potenza trasformatrice dei
principi evangelici nella mi-
sura in cui sono messi in
condizione di incarnarsi nel-
la storia. È come nella para-

bola evangelica il seme di
grano caduto non sulla stra-
da o fra i rovi, bensì gettato
con cura nel terreno buono
ed arato, che fruttifica ab-
bondantemente38. 

Si coglie qui la suggestio-
ne che su di lui ebbe il Me-
dioevo cristiano, ben al di là
di quelle che furono le solle-
citazioni intellettuali di un
romanticismo che tornava
alla scoperta dell’età di mez-
zo, liberandola dalla mitolo-
gia dei “secoli bui” in cui
l’aveva rinchiuso l’illumini-
smo39. Perché per Ozanam in
quell’età si erano realizzate
condizioni del tutto partico-
lari e felici per la semina e la
crescita di principi cristiani.

In sostanza, dunque, tut-
ta la vicenda di Ozanam può
essere letta come un impe-
gno contro il secolarismo,
ma favoritivo di una auten-
tica e benefica secolarizza-
zione. 

5. “Voglio salvare 
il mondo”
S’è detto che uno degli ele-

menti distintivi della vicenda
di Ozanam fu il rivoluziona-
mento di precedenti modi di
pensare l’azione caritativa e
sociale, nel senso che per lui
essa era anche agire cultura-
le e politico. In quanto tale,
quell’azione aveva in sé la ca-
pacità di trasformare conce-
zioni, prassi, strutture, e que-
sto effettivamente avvenne,

provocando una rivoluzione
nella tradizione cattolica cir-
ca l’esercizio della carità. Ba-
sti pensare, nella più assoluta
fedeltà alla istituzione eccle-
siastica, alla sottrazione del-
l’azione caritativa ad ogni
impronta clericale, per con-
durla ad una più schietta di-
mensione laicale; all’evolu-
zione delle forme caritative
rispetto alle consolidate
prassi della beneficenza, ri-
conducibile alle tradizioni
delle confraternite; alla
emancipazione delle attività
di cura dai compiti propria-
mente ed esclusivamente
femminili (si pensi alle Dame
di san Vincenzo, fondate dal
grande apostolo della carità),
configurati secondo una cul-
tura ormai ossificata.

È interessante notare come
proprio l’idea e l’esperienza
delle Conferenze di san Vin-
cenzo, che ben presto si molti-
plicarono in Europa e nel con-
tinente americano, abbiano
costituito un fattore potente
di sollecitazione per la Chiesa
istituzionale a ripensare la fi-
gura ed il ruolo dell’associa-
zionismo laicale al di fuori
della schema medievale delle
confraternite; a far uscire fi-
nalmente il laicato dalla con-
dizione passiva e meno eleva-
ta, rispetto a quella dei chieri-
ci e dei monaci e religiosi,
consacrata dalla canonistica
medievale nell’angusto sche-
ma secondo cui “Duo sunt ge-
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38 Mt 13, 3-9.
39 Sulla polemica illuministica circa il medioevo e sulla reinterpretazione romantica in Francia, di cui lo Chateau-

briand del Génie du Christianisme e di Les Marthyrs, cfr. R. Manselli, L’Europa medioevale, t. I, Torino 1979, p. 5 ss.

                 



nera christianorum”40; a pro-
muovere la configurazione di
una concezione del laicato as-
sociato come “la Chiesa nel
mondo”, con un preciso mu-
nus che esprime la sua attiva
partecipazione alla missione
della Chiesa. Non è un caso
che proprio da una vicenda re-
lativa ad una Conferenza di
san Vincenzo la Sacra Congre-
gazione del Concilio venne ad
affermare, poco dopo la pro-
mulgazione del codice canoni-
co del 1917, la libertà di asso-
ciarsi anche in forme non pre-
viste dal diritto positivo, trat-
tandosi di un vero e proprio
diritto naturale41.

Si può dire quindi che l’espe-
rienza avviata da Ozanam costi-
tuì uno dei fattori che portaro-
no, tra Ottocento e Novecento,
alla promozione del laicato cat-
tolico e della libertà di associa-
zione quale modalità dei fedeli
di svolgere la funzione di ani-
mazione cristiana dell’ordine
temporale, che sarebbero state
poi consacrate dal Concilio Va-
ticano II (1962-1965). 

Ma come si è visto la vicen-

da terrena di Ozanam non sa-
rebbe comprensibile, se si pre-
scindesse da una preoccupa-
zione di fondo: la devastazio-
ne della religiosità, e più anco-
ra della fede, nella nuova cate-
goria di poveri, quali erano gli
operai. Nella sua azione socia-
le si cela la questione religio-
sa: quella, appunto, di un se-
colarismo travolgente che un
certo processo di industrializ-
zazione porta con sé e che de-
vasta la vigna del Signore.

In una lettera del 23 febbraio
1835 a Léonce Curnier scrive
che anche l’umanità, “mentre
seguiva le strade che Cristo le
aveva tracciato, è stata assalita
dai rapinatori, ladri del «Pensie-
ro», uomini malvagi che l’hanno
derubata di ciò che possedeva: il
tesoro della fede e dell’amore; l’-
hanno lasciata nuda, gemente e
adagiata ai bordi del sentiero”;
ed aggiungeva: “A nostra volta
noi, deboli samaritani, profani e
gente di poca fede, osiamo tutta-
via accostarci a questo grande
malato. Proviamo a sondare le
sue piaghe e a versarvi l’olio, fac-
ciamo risuonare al suo orecchio

parole di consolazione e di pace;
poi quando i suoi occhi si saran-
no riaperti, noi lo rimetteremo
nelle mani di coloro che Dio ha
costituito custodi e medici delle
anime”42.

Dunque l’impegno cultura-
le, politico, sociale di laici cat-
tolici è anche un impegno reli-
gioso. La sua è, al riguardo,
una visione che recupera l’idea
della Chiesa come una comu-
nità in cui nulla è privato ma
tutto pubblico: nel senso che il
bene spirituale e, quindi, la sal-
vezza eterna di ciascuno non è
un affare personale, ma un in-
teresse e una responsabilità di
tutti. In questo senso la sua sol-
lecitudine per la povertà spiri-
tuale riflette, facendoli propri,
gli insegnamenti del Lacordai-
re delle Conférences de Notre-
Dame, quando ammoniva:
“non dite: voglio salvarmi; ma
dite: voglio salvare il mondo.
Questo è il solo orizzonte de-
gno di un cristiano, perché è
l’orizzonte della carità”43. n

* Libera Università Maria Ss. Assunta
Lumsa di Roma.
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40 Il riferimento è ad un testo attribuito a s. Girolamo (347-420) e riportato da Graziano nel suo Decretum che, per
comune convincimento, ha avuto una grande influenza nel corso dei secoli nel determinare una condizione giuridica
deteriore dei laici, rispetto a quella dei chierici e dei monaci, in sostanza fino alle deliberazioni del Concilio Vaticano
II. Al riguardo si rinvia al fondamentale lavoro di Y. M-J. Congar, Per una teologia del laicato, tr. it., Brescia 1966.

41 Si trattava di una questione nata in una diocesi Argentina: cfr. Resolutio Corrientensis, 13.XI.1920 in A.A.S., 13
(1921), p.139. In sostanza la Sacra Congregazione del Concilio, richiesta dal Vescovo della diocesi di Corrientes di ri-
solvere il dubbio “circa dependentiam Conferentiarum S. Vincentii a Paulo a potestate Ordinarii” dichiarò come implici-
ta alla codificazione canonica del 1917 la distinzione tra associazioni “ecclesiasticae” ed associazioni “laicales”, quindi
tra associazioni pubbliche e private di fedeli, aprendo la strada alla formalizzazione del diritto di associazione nella
Chiesa, contemplato più tardi nella codificazione canonica del 1983. Cfr. in merito A. Del Portillo, Ius associationis et
associationes fidelium iuxta Concilii Vaticani II doctrinam, in Ius canonicum, 1968, p. 7.

42 Lettera a Léonce Curnier, 23 febbraio 1835, in F. Ozanam, Lettres, cit., I, pp. 166-168, citato in L. Mezzadri-F. On-
nis, Federico Ozanam, cit., p. 68.

43 Cfr. A. Prandi, Correnti e figure della spiritualità cattolica nei secc. XIX e XX, in Il mondo contemporaneo.
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Antonio Federico Ozanam compì
quattro viaggi in Italia, nel 1833,
nel 1841, nel 1847, nel 1853. Era

nato a Milano il 23 aprile 1813, da fa-
miglia colà trasferitasi da Lione nel fi-
nire dell’impero napoleonico, facendo
ritorno a Lione nel 1815. Le sue im-
pressioni sull’Italia sono raccolte in
trentacinque lettere indirizzate ad ami-
ci di infanzia e di studi, a due fratelli, a
un cugino, al suocero. Nel 1853, tor-
nando dal suo ultimo viaggio italiano,
l’8 settembre, a Marsiglia, muore, ap-
pena quarantenne.

È noto che il poeta Alphonse de
Lamartine aveva indicato l’Italia co-
me “terra dei morti”, poco prima di
Ozanam, che la definì al contrario
“terra dei viventi”. È interessante
scoprire la chiave di tante diversità
di giudizi.

Nel primo viaggio, il 28 settembre
1833 da Roma, scri-
vendo all’amico e
compagno di studi,
dall’infanzia alla fa-
coltà di diritto di Pari-
gi, Pierre Balloffet, in-
dica la diversità tra
Francia ed Italia:
“…l’Italia ha sulla
Francia questo im-
menso vantaggio che,
mentre nel nostro pae-
se la capitale assorbe
tutte le glorie, tutti i
capolavori dell’arte,
ogni splendore e pote-
re e tutte le ricchezze,
qui ogni città ha i suoi ricordi e la
sua magnificenza, come dice il buon
Ovidio: ...facies non omnibus una,

PP

         

Speciale convegno

Ozanam in Italia
di Francesco Paolo Casavola

nec diversa tamen,
qualem decet esse
sororum (Meta-
morfosi II 13-14)

E così passa a
descrivere le bel-
lezze di Torino,
Milano, Parma,
Modena, Bologna,
Ancona, Loreto.
Quanto a Roma
ecco le sue parole:
“Infine ecco Roma
la grande, la santa con le
sue rovine del passato e i
suoi nuovi fasti. Da un la-
to il Pantheon, il Colos-
seo, il Foro, i templi di
quegli dei che sparsero il
loro dominio in tutte le
estremità della terra. Dal-
l’alto San Pietro e il Vati-

cano: San Pietro, la più
grande delle chiese innal-
zate al vero Dio; il Vatica-

no il più vasto monumen-
to consacrato al genio. Te
ne faresti a mala pena
un’idea, pensando che
questi due edifici messi
insieme occupano uno
spazio sei volte più gran-
de delle Belle Cour (la
reggia di Versailles), e

questo spazio è
riempito da tutto
ciò che la pittura,
la scultura l’archi-
tettura e il mosai-
co hanno prodotto
di più bello”. E
smentisce l’opinio-
ne che dopo il XV
secolo Roma sia
morta, perché egli
ricorda che gli ulti-
mi Papi “non han-
no lasciato quasi
un piede di terreno
vuoto senza sca-
varvi nell’interesse
della scienza o sen-

za fare qualche abbelli-
mento nell’interesse del-

Francesco Paolo Casavola

In occasione del bicentenario della nascita di Federico
Ozanam, il Presidente della Repubblica Giorgio Napoli-
tano, ha inviato una targa commemorativa, da esporre
in ogni manifestazione.
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l’arte”. E accenna ai 40 pro-
fessori di diritto, medicina,
scienze e lettere che illustra-
no l’università romana. Nota,
si, che a Roma “si parla poco
di politica”, ma
che “non una sola
persona è stata
giustiziata per cri-
mine politico e
che ce ne sono
molto poche in
prigione”. Mentre
“il Papa è molto
amato dal popolo
e questo popolo
non mi è parso, ti
assicuro, inferiore
al nostro per intel-
ligenza e virtù”.

Certo l’incon-
tro con Pio IX av-
viene nel clima
emotivo della fede viva: “So-
no stato molto commosso
nel vedere da vicino questo
vegliardo, colui che dopo Dio
chiamiamo molto giusta-
mente nostro padre e dal
quale, come da un astro, par-
tono tutti quei raggi della ca-
rità cattolica che riscaldano
l’universo”. Nel clima di cre-
scente abbandono della fede
cristiana in Francia, è signi-
ficativo che Ozanam annoti:
“Ti assicuro che i nostri mo-
derni miscredenti sembre-
ranno molto piccoli se visti
da San Pietro a Roma. E
quanto sono temerari coloro
che credono al declino di
una potenza che fa ancora si-
mili meraviglie”. Il 29 set-
tembre scrivendo a François
Lallier, uno tra i fondatori
della società di San Vincenzo
De Paoli, portando l’atten-
zione sulla popolazioni ita-

liane, che gli appaiono mi-
gliori della loro fama, analiz-
za: “Senza dubbio si vede
che manca loro l’attività co-
raggiosa delle nazioni del

nord; in alcune città corrot-
te, dove il vecchio spirito ri-
voluzionario ha fatto dei ra-
pidi progressi, si incontrano
un libertinaggio e una cattive-
ria degne della stessa Parigi;
ma il popolo delle campagne,
la massa degli artigiani e del-
la borghesia offre lo spettaco-
lo di una pietà profonda nella
quale il formalismo ha poca
forza. A meno che non si
chiamino fanatismo quelle
riunioni toccanti di cui sono
stato testimone la sera ai pie-
di di qualche madonna: alcu-
ni bambini intonano dei can-
ti, la folla si raggruppa intor-
no e ripete i ritornelli, un en-
tusiasmo sincero si impadro-
nisce di tutte queste anime e
questi gridi mille volte ripetu-
ti si innalzano verso il cielo:
Tu sei inviolata, tu sei purissi-
ma, Regina del cielo, madre di
Gesù”.

Quanto alla cultura, Oza-
nam nota quante opere fran-
cesi siano in tutte le librerie,
come si siano moltiplicate le
università, come siano colti-

vati gli studi di
storia naturale
e di antichità:
“In una parola
ciò che può fa-
vorire la scien-
za e dare slan-
cio al genio del-
le arti, l’Italia
lo riunisce”. 

Il 30 settem-
bre, scrivendo
ad Alexandre
Dufieux, com-
merciante a
Lione e attivo
in movimenti
politici cattoli-

ci, dopo aver descritte le bel-
lezze naturali e storiche della
penisola, sottolinea quanto
sia dominante “il sentimento
religioso, calunniato talvolta
sotto il nome di fanatismo,
che ispira al popolo di questo
paese un così grande amore
per la Santa Vergine e che
conduce tanti pellegrini ai
piedi dei santuari di Maria.
Così ogni casa possiede una
statua della Vergine e ogni se-
ra migliaia di lampade brilla-
no in suo onore, mentre grup-
pi di artigiani percorrono le
strade cantando inni di lode.
È per questo che Dio ha coro-
nato l’Italia regina delle na-
zioni cristiane e le ha affidato
il focolare della fede ed è per
questo che si eleva maestosa
tra tutte le città italiane e ri-
ceve da esse il riconoscimen-
to della loro inferiorità e
l’omaggio del loro affetto”.

      



Il 5 ottobre, nella lettera a
Ernest Falconnet, lontano
cugino e illustre magistrato,
fa spicco la descrizione dei
dintorni della splendida Ro-
ma. “Qui comincia un deser-
to che la racchiude come in
una cintura bruciante: non
un albero, non una casa che
consoli la vista, un suolo vul-
canico, un’aria che consu-
ma, solamente di tanto in
tanto un gregge di bufali ne-
ri con i pastori armati come
ladri, erranti come selvaggi.
Poi d’un tratto appare una
croce radiosa montata su
una palla dorata e salutate la
cupola di San Pietro”.

Il 19 novembre, a Louis
Janmot, pittore e amico d’in-
fanzia, descrive l’Umbria,
“una delle più belle regioni
della splendida Italia”, con
la “maestà delle grandi mon-
tagne che incoronano le dol-
ci e ridenti vallate”, le ric-
chezze della vegetazione
“dal pino e dalla quercia fino
all’arancio e all’aloe”, le città
sedute o sospese qua e là in
posizioni superbe, e ogni cit-
tà ogni collina, ogni ruscello,
ogni pietra dove il piede si
posa, pieni di ricordi: Spole-
to, le cui umili porte si chiu-
sero davanti ad Annibale,
mentre quelle di Capua si
aprirono al solo rumore dei
suoi passi; il lago Trasimeno
dove due popoli giganti si
colpirono così terribilmente
che durante il combattimen-
to un terremoto sconvolse
alcune città e non fu sentito;
Orvieto e le antichità etru-
sche, retaggio di una civiltà
morta senza aver lasciato
storia; il lago desolato di

Bolsena e l’isola dove una re-
gina morì di fame, e con le
tradizioni cristiane che han-
no purificato e consacrato
tutti questi luoghi; qui il mi-
racolo, immortalato da Raf-
faello, altrove la meraviglio-
sa leggenda di Santa Mar-
gherita da Cortona, ma so-
prattutto si eleva la grande
memoria di San Francesco”.
E di qui una pagina evocati-
va di San Francesco di stra-
ordinaria suggestione.

Nel secondo viaggio, oltre
la rinascenza dell’Italia me-
ridionale dal IX al XIII seco-
lo con Napoli che si libera
dalla dipendenza degli impe-
ratori greci, e Amalfi che di-
venta una repubblica poten-
te le cui navi le portano la
ricchezza d’Oriente, i pensie-
ri di Ozanam si aprono a do-
mande senza risposta.

Quando cominciano le in-
vasioni e dominazioni stra-
niere a Capri il castello di Fe-
derico Barbarossa rivaleggia
con quello di Tiberio, e a Na-
poli presso la piazza del mer-
cato, nella chiesa di Santa
Croce, si conserva il ceppo

sul quale muore a 16 anni
Corradino di Svevia per ordi-
ne di Carlo d’Angiò fratello di
San Luigi, e si innalzano le
torri del Castel Nuovo; e poi
inizia l’ascesa spagnola, e
Medina e Toledo sono i nomi
delle strate napoletane a ri-
cordo della dinastia dei Casti-
glia, fino ai giorni in cui sa-
rebbero apparsi i figli dei
Borbone; Ozanam così inten-
samente e con turbamenti si
fa un problema: “Queste ulti-
me vicissitudini della storia,
questo scettro di volta in vol-
ta in bilico tra popoli rivali,
questo laceramento del paese
a opera delle armi straniere,
sono altrettanti misteri che
ancora non si spiegano. Ma
quelli delle epoche preceden-
ti si sono completamente sve-
lati e la Provvidenza ha così
ben mostrato il suo dito negli
antichi destini di questa con-
trada, che si può essere sicuri
di riconoscerlo presto o tardi
anche nelle rivoluzioni mo-
derne”. Queste riflessioni so-
no esposte in una lettera del 3
ottobre 1841 destinata ai fra-
telli Alphonse e Charles.
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Il 3 novembre 1841, inve-
ce, nella lettera ai suoceri
Soulacroix, si apre lo scena-
rio siciliano reso pericoloso
dal brigantag-
gio che non si
riesce a repri-
mere: “A grandi
intervalli as-
sembramenti di
truppe per inti-
midire i banditi
e tuttavia nuovi
crimini ininter-
rottamente”. 

Ma cosa è la
Sicilia? “L’Italia
sciupata dai
racconti dei nu-
merosi turisti,
sfigurata e
spesso corrotta
dal contatto troppo frequente
degli stranieri, spogliata di
molti suoi monumenti dalla
guerra di cui è stata teatro e
dal cattivo di cui è stata scuo-
la, l’Italia non potrebbe esse-
re studiata completamente se
non in questa isola, ove si so-
no rifugiati i suoi vecchi co-
stumi, le sue vecchie tradi-
zioni la sua vecchia lingua.
Qui i templi greci sono in
piedi e coronati dai loro vec-
chi portici, meglio che ad
Atene e Tebe; il genio dei Do-
ri regna ancora ad Agrigento,
e quando ci si siede sulle ro-
vine di Siracusa si sente
muovere intorno a sé tutta la
storia. Roma ha impresso la
sua impronta altrettanto po-
tentemente nell’anfiteatro di
Catania come nel Colosseo. Il
palazzo moresco della Zisa
rende eterna come a Granata
e a Cordova la gloria passeg-
gera degli Arabi. È a Monrea-

le tra gli splendori della sua
mirabile basilica, è là soltan-
to che si può concepire il ful-
gore cavalleresco della fede

religiosa dei Normanni che
conquistarono questa contra-
da. Poi tutta l’arte del Me-
dioevo, la pittura che prelude
con giganteschi mosaici alle
sue future meraviglie; l’archi-
tettura che riunisce i due sti-
li Bizantino e Gotico, per del-
le creazioni di cui nessun al-
tro luogo offre l’esempio;
ovunque vecchi quadri su le-
gno, su fondo d’oro, conser-
vati con un rispetto altrove
sconosciuto; infine una natu-
ra africana stupenda nella
sua selvaggia e verginale bel-
lezza; il faro di Messina e il
golfo di Palermo esisteranno
per sempre nei miei ricordi
gli scenari così decantati di
Baia e di Castellammare”. È
la dimostrazione del primato
della Sicilia su Napoli.

L’8 novembre 1841 scrive
al fratello abate Alphonse co-
minciando col descrivere la
natura africana della Sicilia

così diversa da quella france-
se e appena accennata da
quella napoletana: vegetazio-
ne tropicale, fichi d’india,

aloe gigante-
schi, muraglie
in vari colori
per giardini do-
ve attecchisco-
no il cotone, la
carruba, il papi-
ro, la canna da
zucchero, veri
paradisi terre-
stri con tutte le
varietà del ce-
dro, del limone,
dell’arancio, ri-
ve del mare co-
perte di palme,
mirto e alloro in
fiore lungo le

strade, ogni tanto una grande
palma slanciata nell’aria con
corone di foglie e grappoli di
datteri sospesi. E poi le anti-
chità greche, il teatro di Ta-
ormina che poteva contenere
anche trentamila spettatori
cui la voce degli attori giun-
geva chiara fino alle ultime
file. E ancora Siracusa dove
il tempio di Minerva divenu-
to cattedrale cristiana con-
serva le sue colonne anteriori
di 500 anni alla nostra era.
“Ma tutte le speranze, tutti i
miei sogni si sono realizzati
ad Agrigento. È impossibile
che da qualche parte il genio
greco si riveli con più purez-
za e splendore”. Dei templi,
ne sopravvivono ancora otto.

E su una roccia viveva una
città di ottocentomila abitan-
ti, ma sotto quella roccia si
incrociavano gallerie frutto
di “lavoro colossale e il cui
scopo è ancora ignoto, città
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sotterranea ancora più stu-
pefacente di quella che si
apriva così opulenta alla lu-
ce del sole”. E infine la Sici-
lia cristiana, dalle catacom-
be di Siracusa ai monasteri
basiliani alle basiliche nor-
manne.

“Anche qui un culto filiale
conserva senza osare alter-
narli i legami pre-
ziosi di un’altra età.
L’antica fede e i vec-
chi costumi non
hanno per nulla ab-
bandonato i popoli;
nulla è più celebre
dell’entusiasmo con
il quale sono onora-
te santa Agata, san-
ta Lucia e santa Ro-
salia”.

Alcune lettere
del terzo viaggio
contengono ritratti
di Pio IX che comu-
nica con il suo popolo come
un buon parroco di un pic-
colo paese, Ozanam pensa
che il vescovo di Roma ri-
concilierà il mondo con il
papato:“Quando parla non
tarda a commuoversi; e que-
sta emozione, questa voce
penetrante commuove tutti i
cuori. Sono trecento anni,
da Pio V, che la chiesa non
ha avuto un papa canonizza-
to. Ma questo potrebbe rin-
novare sulla cattedra di San
Pietro la lunga catena dei
Santi”. 

Il 31 marzo 1847 a Jean
Jacques Ampère, Ozanam
scrive: “Il grande, il solo af-
fare degli italiani è Pio IX”.

Leopoldo II, granduca di
Toscana, ritenuto il più libera-
le tra i principi della penisola

è scaduto nella sua popolari-
tà, mentre i ritratti del Papa
ingombrano le librerie di Fi-
renze, Pisa e Siena. Dirigono
il movimento degli animi da
un capo all’altro d’Italia i pro-
gressisti Capponi, Balbo e
D’Azeglio. “Il paese che avete
visto addormentato e che si
credeva morto, è ora in una

effervescenza tanto più fecon-
da in quanto si agisce alla lu-
ce del giorno, non più all’om-
bra delle società segrete”: I
giovani si riuniscono per par-
lare con ardimento, la censu-
ra è abolita. Il papa alla nuova
alla minima ha suscitato evvi-
va così chiassosi che “ha attra-
versato a piedi la piazza, è sa-
lito su un balcone di fronte al-
la chiesa e ha dato la benedi-
zione in mezzo a una specie di
euforia universale”.

Egli gode dell’affetto co-
stante e efficace del popolo,
di questo popolo italiano,
meno blasonato del moro,
per ciò che riguarda i gior-
nali e i teatri, ma più sempli-
ce, più sensibile per ciò che è
veramente buono e bello…
La folla non ha quell’aspetto

minaccioso, anche nella sua
gioia, che notiamo in Fran-
cia… È che la presenza del
sommo pontefice risveglia
sempre un sentimento reli-
gioso che domina e modera
tutti gli altri”.

Nel giorno di Pasqua del
1847, scrive all’amico Prosper
Dugas della solenne messa in

San Pietro la gran-
diosità della basili-
ca al significato
universale del rito,
affermazione del-
l’uomo per “questo
Dio così scono-
sciuto e così ol-
traggiato”. È sem-
pre presente nel-
l’anima di Oza-
nam il conflitto tra
la fede e l’immora-
lità moderna:“Gli
eretici e gli sci-
smatici che si tro-

vano presenti non resistono a
questa immagine; si rivede
chinare la testa con gli altri ed
esclamare almeno: «come è
bello!».

Ozanam è colpito dalla
partecipazione popolare e
dal comportamento del Pa-
pa, che da un canto per
umiltà e saggezza vorrebbe
non suscitarla, dall’altro co-
me padre non saprebbe re-
spingere “ostinatamente
queste testimonianze d’amo-
re che consolano il suo cuo-
re da tutte le preoccupazioni
del governo e del pontifica-
to”: Egli non è solo, come si
dice. Cardinali e giovani pre-
lati e laici gli sono vicini in
questo processo di riforme
graduato, come nell’editto
sulla censura che sostituisce

Sua Santità Pio IX

     



una decisione con un tribu-
nale cui partecipano un ec-
clesiastico e quattro laici, co-
me nella riduzione di tre tri-
bunali a uno solo utilizzan-
doli il venire meno di molti
magistrati per decesso anzi-
ché per destituzione.

Lo stesso metodo per elimi-
nare ordini religiosi divenuti
inutili. Insomma Pio IX non
vuole comportarsi come un so-
vrano, ma come un pastore:
“Ecco perché riprende una do-
po l’altra tutte le funzioni atti-
ve dell’episcopato, predicando
al suo popolo e al suo clero,
dando la cresima e i santi ordi-
ni, visitando in incognito alcu-
ne scuole di adulti, gli ospeda-
li, i poveri nelle loro soffitte,
andando a dire la messa bassa
in un’umile chiesa e distri-
buendo la santa comunione a
tutti coloro che si presentano,
come abbiamo avuto la fortu-
na, mia moglie e io, di ricever-
la dalle sue mani. Con ciò, una
purezza di costumi che ha fat-
to l’ammirazione di tutti colo-
ro che l’hanno conosciuto gio-
vane sacerdote, e una tale cari-
tà che nel momento in cui ven-
ne al conclave, fu obbligato a

prendere in pre-
stito 600 scudi
per fare il viag-
gio. Sempre in
questo periodo,
cedeva ai suoi
fratelli la sua
parte di rendita
patrimoniale;
oggi, le ha ripre-
se per le sue ele-
mosine, non vo-
lendo gravare di

più sul Vescovo oberato, di
modo che la famiglia Mastai
potrebbe lamentarsi di avere
un papa che la rovina quanto
la onora”. 

Pio IX ha una fede incrol-
labile nell’autorità divina di
cui è il depositario “e una
profonda convinzione della
sua indegnità”. Da un canto
“una fiducia in Dio che lo
mette in grado di intrapren-
dere qualsiasi cosa” insieme
a “un disprezzo di se stesso
che lo mette in grado di sof-
frire di tutto”. “Di qui que-
st’aureola di santità che illu-
mina la sua bella fisionomia
e quell’accento doloroso che
anima le sue parole”. 

Nell’udienza concessa a
Ozanam, alla moglie, alla loro
figlia di 18 mesi, il Papa, dopo
aver parlato della Francia, del-
la gioventù, dei doveri dell’in-
segnamento “Con una nobiltà,
con un’emozione, con una gra-
zia inesprimibile”, ad Ozanam
che osserva quanto la giusta
popolarità del suo nome
avrebbe accelerato ancora il
ritorno degli animi al cattoli-
cesimo” rispose: “So bene che
Dio ha fatto questo miracolo e

che d’un tratto le prevenzioni
contro la Santa Sede si sono
cambiate in rispetto e amore e
ciò che mi confonde è che per
questo cambiamento egli ab-
bia voluto servirsi di un mise-
rabile come me”. 

Nella lettera del 29 aprile
1847 ai fratelli, Ozanam de-
scrive la giornata dal 21 apri-
le, anno 2006 della fondazio-
ne di Roma. Il grande ban-
chetto della festa si riempì di
discorsi e canti patriottici. Il
Papa era così sicuro del suo
popolo da “poter permettere
senza pericolo una riunione
di cui tanti altri governi euro-
pei avrebbero avuto paura”. Il
giorno successivo fu propaga-
ta notizia della circolare del
Segretario di Stato, Cardinale
Gizzi, con cui si dava inizio
alla composizione di una rap-
presentanza delle province
per la riforma di tutte le isti-
tuzioni municipali, e la folla
osannava “viva Pio IX”: Oza-
nam commenta: “non era af-
fatto la parola d’ordine bana-
le di un’orazione pubblica;
sanno bene che bisogna chie-
dere che egli viva e che alla
sua vita sono legati gli inte-
ressi dell’Italia e del mondo”. 

A sera in piazza del Quiri-
nale, la moltitudine festante,
cessato ogni grido, ricevette
la benedizione del papa:
“Nulla di più bello di questa
intera città che pregava con
il suo vescovo a quell’ora
avanzata della notte, al chia-
rore delle stelle, con un cielo
superbo”. n

* Presidente Emerito della Corte Costi-
tuzionale.
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Le citazioni sono tratte da: Ozanam in Italia (dalle lettere) a cura di Cesare Guasco. Editrice AVE 2000 pp.189.
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Speciale convegno

Il contesto dell’economia
e della società nel tempo di Ozanam
di Alberto Quadrio Curzio, Giovanni Marseguerra, Ilaria Pasotti

1. Premessa

Con grande rammarico non po-
trò essere tra voi oggi per un
impedimento personale impre-

visto che mi ha bloccato fuori Mila-
no. Ho chiesto al prof. Giovanni Mar-
seguerra, professore ordinario di
Economia Politica dell’Università
Cattolica e segretario del comitato
scientifico della Fondazione Centesi-
mus Annus con il quale collaboro su
temi della dottrina sociale cattolica
da venti anni, di presentare la relazio-
ne e sono certo che lo farà molto be-
ne. Anche perché il prof Marseguerra
e la dottoressa Ilaria Pasotti sono co-
autori di questa relazione.

Avremmo voluto elaborare un testo
più ampio ma i nostri impegni acca-
demici non ce l’hanno consentito.

2. Ozanam: testimone laico della
fede e precursore della dottrina so-
ciale

Ozanam fu una delle maggiori fi-
gure del laicato cattolico del XIX se-
colo, anticipatore di quel profilo del
laico cristiano che il Concilio Vatica-
no II delineerà nella Lumen Gentium
(1964) (n. 33): 

“I laici, radunati nel popolo di Dio e
costituiti nell’unico corpo di Cristo
sotto un solo capo, sono chiamati

chiunque essi
siano, a con-
tribuire come
membra vive,
con tutte le
forze ricevute
dalla bontà
del Creatore e
dalla grazia
del Redento-
re, all’incre-
mento della
Chiesa e alla
sua santificazione per-
manente. L’apostolato
dei laici è quindi parte-
cipazione alla missione
salvifica stessa della
Chiesa; (…). Ma i laici
sono soprattutto chia-
mati a rendere presente
e operosa la Chiesa in
quei luoghi e in quelle
circostanze, in cui essa
non può diventare sale
della terra se non per lo-
ro mezzo”1.

Nell’omelia in occasio-
ne della beatificazione di
Ozanam avvenuta il 22
agosto 1997 nella Catte-
drale di Notre-Dame di
Parigi2, Giovanni Paolo II

riconosce in Ozanam
l’esempio di laico cattoli-
co la cui riflessione ed
opera caritativa attraver-
so la Compagnia san Vin-
cenzo anticipa la dottri-
na sociale della Chiesa,
espressa per la prima vol-
ta nell’enciclica Rerum
Novarum (1891). Ripren-
dendo le parole di Gio-
vanni Paolo II: 

“4. Federico Ozanam
amava tutti i bisognosi.
Fin dalla giovinezza, ha
preso coscienza che non
era sufficiente parlare
della carità e della mis-
sione della Chiesa nel
mondo: questo doveva
tradursi in un impegno
effettivo dei cristiani al

1 Testo disponibile in: http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-
gentium_it.html, accesso: 14 maggio 2013

2 Viaggio Apostolico a Parigi, in occasione della XII Giornata mondiale della gioventù (21-24 agosto 1997), Beati-
ficazione di Federico Ozanam, Omelia di Giovanni Paolo II; Cattedrale di Notre Dame de Paris, venerdì, 22 agosto
1997, testo disponibile in: http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/homilies/1997/documents/hf_jp-
ii_hom_19970822_paris-ozanam_it.html, accesso: 14 maggio 2013.

Giovanni Marseguerra
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servizio dei poveri. (...)
5. Egli [Ozanam, ndr] os-
serva la situazione reale dei
poveri e cerca un impegno
sempre più efficace per aiu-
tarli a crescere in umanità.
Comprende che la carità de-
ve condurre ad operare per
correggere le ingiustizie.
Carità e giustizia vanno di
pari passo. Egli ha il lucido
coraggio di un impegno so-
ciale e politico di primo pia-
no in un’epoca agitata della
vita del suo Paese, poiché
nessuna società può accet-
tare la miseria come una fa-
talità senza che il suo onore
non ne sia colpito. È così
che si può vedere in lui un
precursore della dottrina
sociale della Chiesa, che Pa-
pa Leone XIII svilupperà
qualche anno più tardi nel-
l’enciclica Rerum novarum.
Di fronte alle povertà che
opprimono molti uomini e
donne, la carità è un segno
profetico dell’impegno del
cristiano alla sequela di Cri-
sto. Invito pertanto i laici e
particolarmente i giovani a
dare prova di coraggio e di
immaginazione per lavora-
re all’edificazione di società
più fraterne dove i più biso-
gnosi saranno riconosciuti
nella loro dignità e trove-
ranno i mezzi per una esi-
stenza dignitosa”.

Il monito di Giovanni Pao-
lo II alla carità quale fonte per
affrontare la questione socia-

le, allora rivolto in particolare
ai giovani (essendo la Beatifi-
cazione avvenuta nel corso
della XII Giornata Mondiale
della Gioventù) anche a ricor-
dare come la Compagnia si
fondasse primariamente sul
loro coinvolgimento, trova
una sua continuità nell’Enci-
clica di Papa Benedetto XVI,
la Caritas in Veritate (2009)
nella quale si afferma: 

• “La carità è la via maestra
della dottrina sociale della
Chiesa. Ogni responsabilità
e impegno delineati da tale
dottrina sono attinti alla ca-
rità che, secondo l’insegna-
mento di Gesù, è la sintesi
di tutta la Legge (cfr Mt
22,36-40). Essa dà vera so-
stanza alla relazione perso-
nale con Dio e con il prossi-
mo; è il principio non solo
delle micro-relazioni: rap-
porti amicali, familiari, di
piccolo gruppo, ma anche

delle macro-relazioni: rap-
porti sociali, economici, po-
litici. Per la Chiesa – am-
maestrata dal Vangelo – la
carità è tutto perché, come
insegna san Giovanni (cfr 1
Gv 4,8.16) e come ho ricor-
dato nella mia prima Lette-
ra enciclica, «Dio è carità»
(Deus caritas est)”3.

Ritorneremo più avanti sul-
la continuità del ruolo della
carità e la sua connessione con
la giustizia sociale, elemento
distintivo della riflessione e
dell’azione di Ozanam e della
dottrina sociale cattolica. 

3. Contesto storico econo-
mico-sociale della riflessio-
ne e dell’azione caritativa
di Ozanam

Il contesto economico e
sociale nel quale si collocano
le riflessioni e l’azione cari-
tativa di Ozanam è quello
dell’avvio del processo di in-

3 http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-verita-
te_it.html, accesso: 14 maggio 2013.
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dustrializzazione del siste-
ma economico e produttivo.
Il contatto di Ozanam con il
nuovo sistema di produzio-
ne industriale, soprattutto
dei suoi effetti sulle condi-
zioni di vita e di lavoro delle
popolazioni, è diretto in
quanto vive ed
opera in due dei
principali centri
industriali della
Francia: Lione e
Parigi.

Di seguito si
descrivono i
principali aspetti
della rivoluzione
industriale, sof-
fermandosi pri-
ma su quelli pro-
duttivi e tecnolo-
gici e poi su quel-
li sociali, con
particolare riferi-
mento alla realtà francese. 

3.1 La rivoluzione indu-
striale nei suoi effetti pro-
duttivi e tecnologici

Avviatasi in Gran Breta-
gna alla fine del XVIII seco-
lo, la rivoluzione industriale
si è poi diffusa nel continen-
te europeo prima in Belgio,
Francia, Germania e con un
certo ritardo negli altri paesi
europei e nelle altre regioni
del mondo. Sebbene l’indu-
strializzazione abbia assun-
to forme differenti nelle di-
verse regioni e nazioni a
causa delle specifiche circo-

stanze locali nel quale si è
innestata e del momento in
cui ha avuto inizio, sua ca-
ratteristica distintiva e co-
mune a tutti i Paesi coinvol-
ti è il mutamento nella strut-
tura economica attuatosi nel
passaggio da un sistema eco-

nomico e produttivo fondato
sul settore primario (agricol-
tura, silvicoltura e pesca) ad
uno fondato sul settore se-
condario (manifattura e co-
struzioni). 

Rispetto alle epoche pre-
cedenti, la crescita economi-
ca associata all’industrializ-
zazione si è distinta per il
suo carattere di continuità e
irreversibilità. Ciò è stato il
risultato dell’interazione di
una serie di aspetti, tra i
quali: una nuova organizza-
zione dei fattori di produzio-
ne, sostenuta dall’applicazio-
ne della tecnologia e mecca-

nizzazione al processo pro-
duttivo, che ha aumentato la
loro produttività; i migliora-
menti nei mezzi e nelle vie di
trasporto; infine, la creazio-
ne di istituzioni finanziarie e
statali di impronta liberale,
che hanno supportato e pro-

mosso l’attività eco-
nomica e produttiva
e la libertà di intra-
presa4. 
Il processo di indu-
strializzazione fran-
cese presenta pecu-
liarità rispetto a
quello britannico e di
altri Paesi dell’Euro-
pa continentale5. In
particolare, nella let-
teratura storiografi-
ca si rileva l’arretra-
tezza e il ritardo del-
l’economia francese
nell’industrializza-

zione rispetto agli altri paesi.
Infatti, sebbene nel XVIII se-
colo la crescita economica
francese, sia in termini di
prodotto totale che di prodot-
to pro-capite, fosse approssi-
mativamente uguale a quella
della Gran Bretagna, nel cor-
so del  XIX secolo la Francia
presenta tassi di crescita ben
inferiori alla Gran Bretagna e
tra la fine del XIX e l’inizio
del XX secolo si posiziona
dietro gli Stati Uniti e Paesi
europei come la Germania e il
Belgio6. 

Alcuni fattori concorrono
a spiegare gli aspetti del mo-

4 Cfr. Cameron R., Neal L. (2002), Storia economica del mondo, Il Mulino, Bologna, p. 299-348.
5 Cameron R., Neal L. (2002), Storia economica del mondo, Il Mulino, Bologna, p. 370.
6 Maddison A. (2008), L’economia mondiale dall’anno 1 al 2030: un profilo quantitativo e macroeconomico, Panta-

rei, Milano

             



La San Vincenzo in Italia 
maggio 2013

35

dello di crescita dell’econo-
mia francese7. Il primo fatto-
re è di carattere politico. Se
alla fine del XVIII secolo la
Gran Bretagna si apprestava
ad avviare la cd. rivoluzione
industriale, la Francia era
protagonista della rivoluzio-
ne francese e successivamen-
te, tra il 1790 e il 1815, di una
serie di guerre ca-
ratterizzate dalla
proscrizione di
massa. Il secondo
fattore riguarda il
modesto tasso di
crescita della popo-
lazione; questa ca-
ratteristica deve
combinarsi con
l’alta percentuale
della forza lavoro
impiegata nell’agri-
coltura rispetto alle
altre nazioni indu-
strializzate. Il terzo fattore si
riferisce alle fonti energeti-
che a disposizione dell’indu-
stria; rispetto a Paesi come la
Gran Bretagna, la Germania
ed il Belgio, la Francia aveva
scarsità di riserve di carbone
e i suoi giacimenti erano tali
da rendere più costoso lo
sfruttamento delle stesse. Il
quarto fattore concerne la
natura dell’industria, la di-
mensione e la struttura del-
l’impresa. Nella prima metà
del XIX secolo e sotto il se-
condo Impero, l’industria
manuale, artigianale e dome-
stica costituì i tre quarti della

produzione totale; sebbene il
prodotto di queste attività
crebbe più lentamente di
quello delle fabbriche moder-
ne e delle altre nuove indu-
strie, ed in alcuni casi dimi-
nuì in senso assoluto, non si
deve sottovalutare la loro im-
portanza. Inoltre, il sistema
produttivo francese fosse

contraddistinto dalla preva-
lenza di piccole e medie im-
prese. Tuttavia, in alcune cit-
tà, come Lione e Parigi, si è
imposta la creazione di im-
prese industriali di grandi di-
mensioni che impiegavano
più di cinquecento lavoratori
salariati. In particolare, già
prima del XIX secolo e risa-
lendo al Medioevo, Lione,
città dove nasce e si forma
Ozanam, era una città com-
merciale, un importante
mercato e luogo di produzio-
ne della seta. Questa caratte-
ristica venne mantenuta nel-
l’epoca industriale e fu con-

solidata maggiormente an-
che attraverso l’industria si-
derurgica e più tardi chimi-
ca, finchè il centralismo a fa-
vore di Parigi non mise in
crisi molte imprese. 

3.2. La rivoluzione indu-
striale e gli effetti sociali

Dal punto di vista sociale,
il passaggio da
un’economia fon-
data sul settore pri-
mario ad una fon-
data sull’industria e
il fenomeno di ur-
banizzazione ad es-
so connesso deter-
mina un mutamen-
to nella struttura
delle classi sociali.

Sebbene all’ini-
zio del XIX secolo il
gruppo più nume-
roso fu quello dei

contadini, alla fine del secolo,
il peso relativo nelle aree più
industrializzate tese a ridursi.
I lavoratori urbani, che gua-
dagnavano un salario giorna-
liero o settimanale in cambio
del proprio lavoro, costituiva-
no un minoranza della popo-
lazione all’avvio del processo
di industrializzazione, ma poi
raggiunsero la superiorità nu-
merica. Molti operai specia-
lizzati e artigiani e piccoli da-
tori di lavoro ricaddero nella
condizione di manovalanza a
causa delle macchine che
avevano preso il loro posto
nel lavoro o la concorrenza8.

7 Cfr. Cameron R., Neal L. (2002), Storia economica del mondo, Il Mulino, Bologna, pp. 370-380.
8 Cfr. Cameron R., Neal L. (2002), Storia economica del mondo, Il Mulino, Bologna, pp. 337-342.
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Il contesto istituzionale
fu poco favorevole alle con-
dizioni dei lavoratori sala-
riati. Da una parte, il proces-
so di industrializzazione si
era sviluppato nel
contesto di istitu-
zioni di carattere
liberale che favo-
riva la proprietà
privata della ter-
ra, l’abolizione
delle corporazio-
ni, dell’apparato
di controllo del-
l’industria e dei
monopoli, l’auto-
rizzazione della
costituzione di
società ed impre-
se. Dall’altra, vi era un qua-
dro legislativo discriminato-
rio e tendenzialmente re-
pressivo nei confronti dei la-
voratori9. 

In particolare in Francia,
le forme di solidarietà e di
autodifesa operaia furono
inizialmente proibite e re-
presse. La legge Le Chapelier
(1791)  proibiva tutte le for-
me di coalizione dei lavora-
tori volte alla richiesta di più
alti salari così come le coali-
zioni di datori di lavoro volte
a ridurre i salari e stabiliva
che tutte le deliberazioni e gli
accordi per fissare i salari
erano da considerarsi una
violazione della libertà e del-
la Dichiarazione dei diritti
dell’uomo. Analoghe disposi-
zioni seguirono negli anni

successivi tra la fine del
XVIII e i primi due decenni
del XIX secolo. 

Il lento processo di indu-
strializzazione è inoltre con-

siderato nella letteratura un
fattore che ha ritardato
l’emergere di un movimento
dei lavoratori. Le organizza-
zioni lavorative che si svi-
lupparono in queste circo-
stanze mantennero per un
lungo periodo una forte im-
pronta di struttura pre-indu-
striale. Nelle prime decadi
del XIX secolo, ci fu un revi-
val del compagnonage, sorta
di corporazioni di mestiere,
che raggiunse il suo pieno
sviluppo nel periodo della
Restaurazione (1815-1830) e
declinò successivamente. Le
società di mutuo soccorso
rappresentarono un’altra
forma organizzativa che
aveva le sue radici nel passa-
to. Dopo il 1831, molte nuo-
ve società di resistenza fiori-

rono nelle città industriali
ed in particolare durante gli
anni Quaranta del XIX seco-
lo, pur se camuffate nel si-
stema delle società di mutuo

soccorso. Esse svol-
sero un ruolo im-
portante nella rivo-
luzione del 1848
ma successivamen-
te ritornarono alla
loro copertura di
mutual aid socie-
ties. 

In questo conte-
sto sorsero le prime
tensioni sociali tra
gli anni Venti e
Trenta. La prima
città fu Lione e  la

gravità con la quale avvenne
ebbe un impatto notevole su
Ozanam. In seguito alla crisi
economica del 1826, migliaia
di tessitori insorsero contro
l’incertezza del posto di lavo-
ro e lo sfruttamento a condi-
zioni non rispettose della di-
gnità umana.
Miglioramenti nelle relazioni
datori di lavoro-operai av-
venne con il passaggio della
Legge sul lavoro dei bambini
del 1841, successiva alla pub-
blicazione dell’investigazione
sulle condizioni di lavoro di
Louis R. Villermé su richie-
sta dell’Accademia di Scienze
Morali e Politiche. In ritardo
rispetto ad altri Paesi euro-
pei, la legge francese fu tutta-
via piuttosto limitata e larga-
mente ignorata nella sua ap-

9 Kemp T., “Economic and Social Policy in France,” pp. 691-751, in The Cambridge Economic History from the De-
cline of the Roman Empire. Vol. 8. The Industrial Economies: The Development of Economic and Social Policies, Cam-
bridge University Press, Cambridge.
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plicazione. Chi si opponeva a
questa legislazione lo faceva
sulla base della violazione dei
principi di libertà economica
e dei diritti dei genitori.

I mesi dei moti rivoluzio-
nari del 1848 rappresentaro-
no un breve interludio nella
politica sino ad allora segui-
ta. Una consapevolezza poli-
tica nei lavoratori urbani era
cresciuta negli anni Quaranta
del XIX secolo attraverso l’in-
fluenza delle idee socialiste e
un crescente sviluppo della
stampa della classe lavoratri-
ce. Sotto la minaccia dei mo-
ti rivoluzionari, il governo si
dimostrò disposto alla con-
cessione di un decreto che ga-
rantiva lavoro a tutti i cittadi-
ni e riconosceva ai lavoratori
la libertà di associazione per
assicurarsi i legittimi frutti
del loro lavoro. L’anno suc-
cessivo ai moti rivoluzionari,
seguì un decennio di silenzio
per il movimento dei lavora-
tori con una legislazione di
reazione contro i lavoratori.
La politica del lavoro del Se-
condo Impero divenne più
tollerante e più flessibile a
partire dal 1859 anche se co-
munque soggetto ad un forte

controllo delle autorità. Nel
contempo furono fatti passi
in avanti per la legislazione
del lavoro dei bambini, stabi-
lendo l’ispettorato, si regola-
mentava l’orario di lavoro per
i bambini e per le giovani
donne e si proibiva under-
ground work per le donne. 

Nella seconda metà degli
anni Settanta dell’800, il mo-
vimento dei lavoratori racco-
glieva la forza per fare pres-
sione al fine di ottenere la
piena libertà di associazione
e non solo una tolleranza dal
punto di vista amministrati-
vo. Si giungerà alla creazione
della la Confédération Géné-
rale du Travail (CGT) nel
1895. 

4. Ozanam e la Compagnia
di San Vincenzo: solidarie-
tà e sussidarietà nell’azione
caritativa

La riflessione e l’azione ca-
ritativa di Ozanam è già stata
oggetto di studio10. Ci limitia-
mo qui a riprendere alcuni
aspetti caratterizzanti che
l’hanno distinta rispetto al
contesto culturale a lui con-
temporaneo e che mostrano

quelle connessioni con la dot-
trina sociale della Chiesa che,
come abbiamo visto all’inizio
dell’elaborato, Giovanni Pao-
lo II rilevava. 

Vasta e multiforme lettera-
tura specializzata sul paupe-
rismo e sui problemi sociali
del tempo, quali effetti della
industrializzazione soprattut-
to nei centri industriali come
fu Lione.

Ozanam fu in contatto di-
retto con la realtà sociale del-
le popolazioni operaie di Lio-
ne e di Parigi, essendo la pri-
ma la città dove nasce e svol-
ge gli studi pre-universitari11,
la seconda quella scelta per
gli studi di giurisprudenza e
di letteratura ed avvia la sua
iniziativa caritativa. Egli inol-
tre conosce la letteratura che
si ampliò nel tempo sulle
conseguenze umane e sociali
dell’industrializzazione12. 

Interessa qui sottolineare,
tuttavia, come la rivoluzione
industriale avesse modifica-
to il concetto di povertà. Se
prima degli anni ’20 del XIX
secolo essa era associata a
coloro che erano colpiti da
malattia o esclusi socialmen-
te, con l’industrializzazione

10 Si veda ad esempio:  Sani R., “Ozanam e il problema della povertà nell’Ottocento”, in Franceschini C. (1999), Fe-
derico Ozanam e il suo tempo, Il Mulino, Bologna, pp. 137-158; Paglia V., “Ozanam e la povertà nella nuova concezio-
ne missionaria dell’Età della Restaurazione”, in Franceschini C. (1999), Federico Ozanam e il suo tempo, Il Mulino, Bo-
logna, pp. 177-193

11 Il contesto famigliare aveva già aperto lo sguardo di Ozanam verso i più deboli.  Il padre era medico, sensibile ri-
spetto alle condizioni delle persone più povere; la madre, discendente di una famiglia di commercianti, si occupava
della formazione religiosa dei figli ed era pure lei sensibile verso ammalati indigenti essendo anche presidente di un’as-
sociazione di soccorso. 

12 Tale letteratura – che nei primi decenni dell’Ottocento, soprattutto in Francia ed in Inghilterra conobbe un note-
volissimo incremento – si veda: Poynter J.R. (1969), Society and Pauperism: English ideas on poor relief, 1795-1834,
University of Toronto Press, Toronto. Sulla Francia in particolare: Villermé L.R., Stato fisico e morale degli operai nelle
Manifatture di Cotone, di lana e di seta, in Biblioteca dell’Economista, s.II, t.III, UTET, Torino; Monticone A., (1985), La
storia dei poveri. Pauperismo e assistenza nell’età moderna, Studium, Roma.
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essa fu legata al problema
della mancanza di lavoro e
alle precarie condizioni di
lavoro.

L’iniziativa di Ozanam
poggiò su una critica e una
condanna morale del sistema
economico e produttivo in-
dustriale di quel tessuto rile-
vando gli effetti negativi che
lo stesso aveva sulla vita del-
le persone delle classi pove-
re. Negli anni a Parigi, ac-
canto all’organizzazione del-
le conferenze di Notre-Dame
per  rispondere al bisogno
degli studenti di approfondi-
re la propria formazione reli-
giosa-spirituale, Ozanam
diede avvio alle conferenze
di San Vincenzo, che si este-
sero presto nel resto della
Francia13. Queste conferenze
nascevano dalla necessità av-
vertita da Ozanam di creare
un rapporto diretto tra i gio-
vani e la realtà attraverso
l’assunzione di responsabili-

tà rispetto alla domanda di
giustizia sociale delle perso-
ne povere ed emarginate14.

L’azione caritativa che ha
inteso promuovere attraver-
so la Società di San Vincen-
zo si allontanava quindi dal-
le forme di benefi-
cenza e di assistenza
ispirate dalla filan-
tropia laica e diffuse
nella Francia della
prima metà dell’800.
La carità non si do-
veva però limitare al
solo soddisfacimen-
to materiale dei bi-
sogni ma doveva es-
sere uno strumento
attraverso il quale la
persona poteva esse-
re emancipata sia a
livello umano che ci-
vile ed essere resa
partecipe ed attiva
nella società. 

Si trovano in que-
sta concezione, due

aspetti fondamentali del con-
cetto di giustizia sociale pro-
posti dalla dottrina sociale
della Chiesa: quelli di solida-
rietà e di sussidiarietà per lo
sviluppo umano15.

Quando nel secolo scorso

13 La prima conferenza avvenne il 23 aprile attraverso l’incontro di sei giovani nei locali del giornale La Tribune
Catholique. Sebbene non avesse partecipato alla scrittura dello statuto dell’associazione, Ozanam fu la forza trainan-
te dell’impresa, in particolare per la sua diffusione. All’inizio in particolare, egli propagandò l’idea presso gli studen-
ti che, finiti gli studi, ritornavano in provincia per fondarvi associazioni analoghe.Nel 1836 Ozanam fondò una con-
ferenza nella sua città di origine, Lione. Nel 1841 vi erano 25 Conferenze a Parigi e trenta in provincia. 

14 Cfr. Sani R., “Ozanam e il problema della povertà nell’Ottocento”, in Franceschini C. (1999), Federico Ozanam e
il suo tempo, Il Mulino, Bologna, 148.

15 Si rimanda per completezza dei temi di seguito introdotti ai volumi curati ed introdotti da me e dal Prof. Gio-
vanni Marseguerra per la Fondazione Centesimus Annus, ed in particolare a: Introduzione – Intrapresa, sussidiarietà
e sviluppo (con G. Marseguerra), in A. Quadrio Curzio e G. Marseguerra (a cura di), Intrapresa, sussidiarietà, svilup-
po, Libri Scheiwiller, Milano, 2007, pp. 11-20; Riflessioni su istituzioni, società, mercato, in A. Quadrio Curzio e G.
Marseguerra (a cura di), Intrapresa, sussidiarietà, sviluppo, Fondazione Centesimus Annus, Libri Scheiwiller, Milano,
2007, pp. 111-118; Introduzione – Istituzioni, società, economia per lo sviluppo delle persone e delle comunità (con G.
Marseguerra), in A. Quadrio Curzio e G. Marseguerra, Democracy, Institutions and Social Justice, Fondazione Cente-
simus Annus – Pro Pontifice, Libri Scheiwiller, Milano, 2008, pp.19-34; Introduzione. Fiducia e solidarietà per lo svi-
luppo della società (con G. Marseguerra), in A. Quadrio Curzio e G. Marseguerra (a cura di), Social Capital and Hu-
man Development, Fondazione Centesimus Annus – Pro Pontifice, Libri Scheiwiller, Milano, 2009, pp. 19-39; Introdu-
zione. Un nuovo modello di sviluppo più attento alle esigenze della società, in A. Quadrio Curzio e G. Marseguerra, Va-
lues and Rules for a New Model of Development, Fondazione Centesimus Annus, Libri Scheiwiller, Milano, 2010, pp.
17-36; Introduzione: Bene comune e nuove forme di solidarietà (con G. Marseguerra), in A. Quadrio Curzio e G. Mar-
seguerra (a cura di), Common good, Family, Business. New forms of solidarity, Fondazione Centesimus Annus, Città
del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 2012, pp. 29-39.
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la Dottrina Sociale della Chie-
sa propose il concetto di giu-
stizia sociale, la congiunse in-
scindibilmente con la catego-
ria del bene comune con riferi-
mento specifico alle nuove esi-
genze e richieste di una socie-
tà moderna sempre più com-
plessa e i cui problemi erano
più intricati e interdipendenti.
Con il concetto di giustizia so-
ciale si proponeva di guardare
alle esigenze dei singoli e dei
gruppi considerati a sé ma an-
che a quelle poste in relazione
con il tutto sociale. Come si di-
ce nella Caritas in Veritate
(n.7): “Accanto al bene indivi-
duale, c’è un bene legato al vi-
vere sociale delle persone: il
bene comune. È il bene di quel
‘noi-tutti’, formato da indivi-
dui, famiglie e gruppi interme-
di che si uniscono in comuni-
tà sociale”16. Una definizione
efficace dello sviluppo orienta-
to al bene comune e alla pro-
mozione della persona si trova
nella combinazione di solida-
rietà e sussidiarietà. Il princi-
pio di solidarietà può essere
visto come la valenza operati-
va per conseguire il bene co-
mune per ispirare i comporta-
menti delle persone. Inoltre,
alla giustizia sociale non può
venire meno anche l’orienta-
mento offerto dal principio di
sussidiarietà, secondo il quale
i singoli e le varie entità socia-

li vanno sostenuti per accre-
scere la loro autonomia e la lo-
ro soggettività. 

La solidarietà e la sussidia-
rietà devono dunque operare
insieme nella ricerca della
giustizia sociale e del bene
comune, favorendo al con-
tempo la promozione della
dignità umana. Come deli-
neato da Benedetto XVI nel
Discorso ai partecipanti al-
l’Assemblea Plenaria della
Pontificia Accademia delle
Scienze Sociali del 3 maggio
2008, se il bene comune può
essere identificato nell’insie-
me delle condizioni sociali
che permettono alle persone
di realizzarsi, sia individual-
mente sia come comunità, la
solidarietà consente la condi-
visione dei beni materiali e
spirituali e la sussidiarietà è il
coordinamento delle attività
della società volte alla pro-
mozione delle comunità. Si
tratta di un’interazione fe-
conda tra principi che insiste
sul nesso tra libertà e respon-
sabilità, un legame fonda-
mentale per promuovere la
persona che opera con altre
persone, visto come la chiave
capace di condurre allo svi-
luppo umano, nel senso com-
pleto di questo termine, ovve-
ro in quanto emergente dalla
interdipendenza tra le istitu-
zioni, la società e il mercato.

5. Conclusioni
La riflessione e l’azione di
Ozanam offrono spunti di ri-
flessione interessanti per
l’attuale contesto di crisi,
che è, per l’Italia e quasi tut-
ti i Paesi cd. avanzati, di na-
tura triplice: I politico-isti-
tuzionale; II economico-fi-
nanziaria; e III valoriale-so-
ciale. Due tematiche risulta-
no in particolare di grande
rilevanza per uscire dalla
crisi. La prima è l’esigenza
oggi molto avvertita di una
maggiore giustizia sociale
affinché essa risulti più vici-
na al bene comune, i cui
contenuti e condizioni di
realizzazione sono sempre
in crescita ed in trasforma-
zione. La seconda è l’impor-
tanza delle associazioni per
la promozione della società
e per lo sviluppo di un siste-
ma di welfare davvero sussi-
diario. 

La nostra riflessione con-
sente di delineare la moder-
nità del pensiero di Ozanam,
la sua capacità di penetrare
e comprendere la realtà so-
ciale, la sua capacità di in-
novare con il pensiero e con
l’azione, la sua capacità di
coniugare orientamento eti-
co e concretezza del fare: in
altri termini la figura di un
vero precursore della dottri-
na sociale. n

16 http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-verita-
te_it.html, accesso: 14 maggio 2013.
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Convegno specialePP

    

    

Carissimi fratelli e sorelle, sia-
te salutati tutti nel nome del
Signore Gesù e con l’affetto

del suo cuore. L’Eucarestia che
stiamo celebrando conclude il
Convegno di studio e di riflessione
di oggi dedicato alla figura umana
e spirituale, al pensiero e alle ope-
re, al più ampio contesto sociale,
politico e culturale del beato Fede-
rico Ozanam, di cui ricordiamo il
bicentenario della sua nascita av-
venuta qui a Milano. 

Rivedendo il “volto”, ossia lo
spirito e l’azione di Federico Oza-
nam, abbiamo potuto cogliere con
sorprendente interesse la singolare
attualità della vita di questo laico
cristiano. Sì, l’attualità di un mes-
saggio quanto mai aperto e incisi-
vo per il momento che stiamo vi-
vendo. Di più: la sua vita ci si pre-
senta con diversi accenti propria-
mente profetici. E come non desi-
derare che questa sua profezia pos-
sa sprigionarsi con forza per il rea-
lizzarsi di quel rinnovamento ge-
nerale che tutti desideriamo per il
nostro tempo e per il nostro Paese?

Con questa celebrazione eucari-
stica proprio lui stesso, il beato
Ozanam, si fa presente in mezzo a
noi, invisibilmente certo ma real-
mente, in forza del bellissimo mi-
stero della “communio sanctorum”
(comunione dei santi). In partico-
lare la fede cristiana ci assicura
che l’Eucaristia è lode e rendimen-
to di grazie offerti a Dio da parte
della Chiesa tutt’intera e nella sua

unità, e dunque non so-
lo nei suoi membri che
ancora sono in cammi-
no verso la casa del Pa-
dre, ma anche nei suoi
membri che ormai gioi-
scono in pienezza e per
sempre nel cuore beato
e beatificante di Dio. E
così, mentre noi ci ri-
volgiamo al nostro bea-
to, lui si rivolge a noi: ci
vede, s’avvicina a noi, ci
incontra, rimane con
noi, partecipa con noi a
questa Eucaristia.

È con questa straor-
dinaria “compagnia”
che vogliamo riascolta-
re la parabola del Buon
Samaritano (cfr Luca
10,25-37). Ci è lecito in-

fatti pensare che lo stes-
so beato Ozanam sia
stato con noi ad ascolta-
re questo brano di van-
gelo: sì, lui che nella sua
esistenza l’ha vissuto
con una singolare inten-
sità spirituale e nel se-
gno d’una grande sensi-
bilità e concretezza
umana, personale e so-
ciale.

Che devo fare per 
ereditare la vita
eterna?

Ci restringiamo a
qualche veloce spunto
di riflessione, a comin-
ciare da una domanda,

E chi è il mio prossimo?
di Dionigi Tettamanzi

Omelia del cardinal Dionigi Tettamanzi
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la stessa posta a Gesù dal
dottore della legge: “Che de-
vo fare per ereditare la vita
eterna?”. E noi potremmo
tradurre così: qual è il sen-
so, il valore, l’importanza,
la bellezza, la gioia della no-
stra esistenza? La risposta
si trova nelle parole della
Legge del Signore, che nel
suo nucleo sorgivo e vitale
così si esprime: “Amerai il
Signore Dio tuo con tutto il
tuo cuore, con tutta la tua
anima, con tutta la tua for-
za e con tutta la tua mente e
il prossimo tuo come te
stesso”. 

Questa è la vocazione
fondamentale che il Signo-
re ha dato a tutti ed a cia-
scuno di noi, questa è la
nostra dignità più alta,
questo è il significato più
bello e la fortuna più pre-
ziosa della nostra esistenza
quotidiana: amare il Signo-
re nostro Dio e amare il no-
stro prossimo come noi
stessi. 

Allora viene spontanea
quest’altra domanda, fatta
sempre del dottore della
legge al Signore Gesù, e

che noi ora
vogliamo rifa-
re di nuovo a
lui, nostro
Maestro: “E
chi è il mio
p r o s s i m o ? ” .
Sono convin-
to che noi
d o b b i a m o
avere il corag-
gio, direi l’au-
dacia di rivol-
gere a noi

stessi questa domanda, so-
prattutto il coraggio e l’au-
dacia di darvi risposta: e chi
è il mio prossimo? 

Sono tutti quanti gli uo-
mini e ciascuno di essi, den-
tro e al di là delle mille di-
versità che esistono a livello
di etnia, di cultura, di con-
dizioni di vita, di apparte-
nenza religiosa, ecc. Tutte
queste diversità – e le altre
ancora, reali e possibili –
sono assolutamente secon-
darie, non contano davanti
a Dio e conseguentemente
non devono contare davanti

a noi. Il nostro prossimo so-
no tutti gli uomini, nessuno
escluso. 

Ne segue che l’orizzonte
del nostro amore, del nostro
servizio, della nostra dedi-
zione, della nostra passione
umana ed evangelica si pre-
senta come un orizzonte ve-
ramente straordinario, che
in senso letterale significa
appunto “oltre l’ordinario”.
Corriamo invece il rischio –
ed è facilissimo per tutti –
di rimanere ermeticamente
chiusi nei nostri piccoli rap-
porti. E questo in contrasto
con la vocazione che il Si-
gnore ci dà, perché essa è
vocazione “eccezionale”, dal
momento che ci chiede di
aprirci e di affrontare il
mondo intero, perché tutti
gli uomini, nessuno escluso,
sono “il prossimo”, quel
prossimo che siamo chia-
mati ad amare e a servire. 

Si, tutti gli uomini, ma in
una maniera speciale gli uo-
mini che si trovano – varia-
mente e unitariamente – nel
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bisogno, nella fatica, nella
delusione, nella prova, nel-
la sofferenza, nella solitudi-
ne, nella disperazione. Se
tutti gli uomini sono il no-
stro prossimo, il nostro
prossimo più prossimo sono
precisamente questi fratelli
e queste sorelle che si tro-
vano nelle più diverse diffi-
coltà.

Lo vide e
n’ebbe 
compassione

A questo no-
stro prossimo –
in specie al no-
stro “prossimo
più prossimo” –
dobbiamo ri-
volgere un du-
plice sguardo:
lo sguardo dei
nostri occhi e lo
sguardo del nostro cuore. 

Gli occhi sono importan-
ti, anzi necessari perché a
noi così è dato di poter ve-
dere il nostro prossimo, in
particolare chi nelle forme
più varie si trova nel biso-
gno. Però vedere semplice-
mente con gli occhi non ba-
sta e più volte può essere
rischioso, perché è un ve-
dere molto superficiale, di-
stratto, frettoloso, sbrigati-
vo, incapace di accorgersi
della fatica e del bisogno di
chi incontriamo: in una pa-
rola gli occhi ci fanno vede-
re solo qualche cosa. C’è bi-
sogno, in realtà, di uno

sguardo calmo e penetran-
te, capace di entrare
nell’”io” profondo delle
persone, nel loro cuore. E
un simile sguardo si può
avere soltanto quando ci si
rapporta “da cuore a cuo-
re”. Come l’esperienza in-
segna, solo il cuore può
reagire interiormente con
la “compassione”. 

Di solito noi ci restrin-
giamo alla compassione
“umana”, quella cioè possi-
bile e doverosa tra noi e il
nostro prossimo. Non dob-
biamo però dimenticare
che la vera compassione è
quella che è propria del cuo-
re di Dio, nostro Padre. 

In realtà, siamo noi a ve-
nir arricchiti quotidiana-
mente dalla compassione di
Dio nostro Padre. E proprio
perché arricchiti da questa
compassione non ci è lecito
trattenerla dentro di noi, co-
me fosse un nostro esclusivo
beneficio o vantaggio perso-
nale. È per la verità questa

stessa compassione a far sca-
turire in noi un forte invito,
ad essere un titolo esigente
perché l’abbiamo a manife-
stare e offrire agli altri. Dio,
che è il Compassionevole per
antonomasia, chiede come
Padre che i suoi figli, tutti
quanti, lo imitino nella com-
passione verso chi si trova
nella difficoltà.

Questa com-
passione può
sembrare un
semplice senti-
mento interio-
re. Essa è piut-
tosto il princi-
pio di qualcosa
di più concreto
e di più operati-
vo; essa spinge
ad avvicinarci
agli altri, a far-
ci prossimi de-
gli altri. Ma
questo non è

sempre facile: dobbiamo a
volte superare diversità e
distanze che ci infastidisco-
no e che non ci aiutano ad
accogliere, noi stessi per
primi, la compassione di
Dio e, a nostra volta, a co-
municarla agli altri, soprat-
tutto quando si trovano in
grande difficoltà.

E poi la vicinanza o pros-
simità è solo il primo frutto
della compassione. Questa
infatti procede oltre, spri-
gionando qualcosa di anco-
ra più concreto e operativo.
Ci stimola all’azione verso
chi ha bisogno: spesso
un’azione immediata e per-
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sonale, come fosse il “pronto
soccorso”. È quanto ha fatto
il buon samaritano: dopo
aver accolto nel proprio cuo-
re la compassione che viene
da Dio, egli la rivolge e la ri-
versa nel cuore del-
l’uomo ferito e po-
sto ai margini della
strada che va da Ge-
rusalemme a Geri-
co, non passa oltre
ma gli si fa vicino e
gli fascia le ferite
versandovi olio e vi-
no. Non si accon-
tenta però di que-
st’azione immediata
e personale, ma pas-
sa a qualcosa di più
stabile e duraturo, a
qualcosa che da individuale
diventa solidale. Lo porta al-
la locanda e si prende cura di
lui: lo affida all’albergatore
perché, debitamente ricom-
pensato con i soldi dovuti,
continui a prendersene cura.

Ed ora dalla parabola
evangelica passiamo al no-
stro vissuto quotidiano: tutti
quanti insieme siamo chia-
mati a vivere la compassione
che ci dona il Signore, a rea-
lizzare la dovuta vicinanza
con gli altri, a “prenderci cu-
ra” venendo incontro alle lo-
ro necessità. 

Vorrei sottolineare quel
“tutti quanti insieme”! In-
fatti la solitudine – che è il
male più pesante e più an-
gosciante che possiamo
sperimentare nella vita –
conosce un’unica strada da
percorrere perché possa es-

sere superata ed eliminata:
è la strada della solidarietà.
Sono due parole che inizia-
no allo stesso modo: soli-tu-
dine e soli-darietà, ma che
terminano in due modi di-

versi, diametralmente op-
posti. Se la solitudine è il
male più pesante ed ango-
sciante che l’uomo singolo
nella società può sperimen-
tare, soltanto la solidarietà
è il bene che rende possibi-
le la vittoria su questa stes-
sa solitudine.

Va’ e anche tu fa’ 
lo stesso

Il brano evangelico del
buon Samaritano si conclude
con una frase brevissima, ma
che ha in sé una forza straor-
dinaria per coinvolgere e re-
sponsabilizzare tutti e cia-
scuno di noi (vorrei sottoli-
neare questo “ciascuno di
noi”, dicendo di tutti il pro-
prio nome personale): “Va’ e
anche tu fa’ lo stesso”. 

Il comando di Gesù vale

in particolare per la sua
Chiesa: la Chiesa che è riem-
pita in sovrabbondanza del-
la compassione del Padre, la
Chiesa che ha come sua pri-
ma missione (dono e compi-

to) di portare a
tutti, ai vicini e
ai lontani, que-
sta compassio-
ne. E proprio ri-
guarda la sua
Chiesa, il co-
mando di Gesù
riguarda tutti
noi e ciascuno
di noi che della
Chiesa siamo le
pietre vive, le
membra attive
ed operose. E

questo per noi prima che es-
sere un preciso comanda-
mento al quale obbedire, è
una grande grazia di cui es-
sere molto grati e piena-
mente gioiosi ed entusiasti.

Vorrei concludere con
una frase del beato Federico
Ozanam sull’iniziazione dei
giovani ai problemi sociali.
Occorre, diceva: “Avvicinar-
si alla miseria, toccarla con
le mani, discernerne le cause
conoscendone gli effetti dal
vivo, in una famigliarità af-
fettuosa con quelli che ne so-
no oppressi”. Ed è quanto ci
insegna magistralmente e ci
testimonia in modo splendi-
do e affascinante il vero Sa-
maritano della parabola di
Luca: Cristo Gesù, il volto
compassionevole di Dio no-
stro Padre. n

* Arcivescovo Emerito di Milano

                              



APPELLO PER IL MEETING DI RIMINI
18-24 agosto 2013

Quest’anno la San Vincenzo sarà presente al Meeting per
l’amicizia tra i popoli di Rimini dal 18 al 24 agosto.

Non sarà una semplice postazione come gli anni scorsi. In oc-
casione del bicentenario della nascita di Federico Ozanam, ci
è stato concesso uno spazio espositivo per ospitare la mostra
itinerante sul nostro fondatore “GRAZIE FEDERICO”, che sta
ormai girando l’Italia da alcuni mesi.
È un’occasione importante per la nostra associazione per far
conoscere ad un vasto pubblico quest’uomo così straordinario
e per promuovere l’attività della San Vincenzo oggi.

Stando ai numeri del Meeting, prevediamo un afflusso notevo-
le ed occorre pertanto organizzare al meglio l’accoglienza.
Per questo motivo lanciamo un invito a tutti coloro che abitano
in zona, che sono in vacanza nel riminese in quel periodo o
semplicemente sono interessati all’evento, di segnalare al più
presto il proprio nominativo alla nostra segreteria per poter
così organizzare le presenze al Meeting. 

La Federazione Nazionale è disponibile a contribuire alle spe-
se di soggiorno dei volontari, mentre ci sarà anche la possibi-
lità di ospitare, un po’ spartanamente, alcune persone in zona
prossima al Meeting.

Attendiamo le vostre adesioni!
Per adesioni o informazioni telefonare alla segreteria di Roma
al n. 06.67.96.989

          


